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orna a luce dopo qualche altra 
edizione , eh! ha ella avuto altrove , 
questa traduzione^ lavoro della prima 
gioventù del suo Autore : di cui non 
e stato l'ultimo pensiero quello del- 
C esaminar con attenzione questi tre 
Poeti , e troncarne quando di nettò i 
poemi , quando in parte , ovunque vi 
leggesse oscenità', per non farne uscir 
così libera , e sfrenata la versione 
sotto gli occhi del publico. osceni- 
tà e la licenza non è mai d'aver cor- 
so. Chiunque scrive è tenuto alle leg" 
gi del suo pudore , e del publico co- 
stume i e più- che mai .., se si traiti 
d' opere di ^yolgar favella , e di mate- 
rie correnti. Ma pur questa diligenza 
non deve sentir di stranamente sover- 
chio. 
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chio> Il traduttore è stato di questo 
avviso : e§li senza attenersi alla cor- 
rezione di verun altro éditore , ha 
fatto da se t lasciandosi guidar dalla 
buona ragione senza trascendere i con^ 
fini del dovere per verun degli estre- 
mi» Non ogni volta che si nomina don- 
na , bellezza , amore , Imeneo , è da 
farvi così indiscretatnente man bassai 
ma ciò solo quando vi sia un senti- 
mento osceno , o a questo analoga. 
Egli non ha perdonato in simili tratti 
a leggiadria di pensiero , e di poesiai 
egli V ha dato di penna senza esitar 
zionex ma colla stessa fermezza ha la- 
sciato correr quani altro' non gli pa- 
reva di tal i^arattere^ ancorché potes- 
se per ventura aver talvolta un doppio 
senso , tenendo però cura di render 
rtella sua traduzione il sentimento mi- 
gliore , e secondo onestà* J^ueii, di 
Jb^on senso ^ i ragionevoli^ i moderati 
ne saraii soddisfatti \ e I dovrebbon 
esser anco i più rigidi^ vedendo cosi 
/ lise cuti questi Poeti , che son ridotti 
quasi quasi a metà. ‘ . 

Nelle varie lezioni nella condotta 
e disposizione d' alcune^elegie, s'è se- 

' guito 



guito^quel Trieglio_.^, che n' e sembrato 
Sul Jolto^ senza (l'un solo. 

Per la maggior, fedeltì^i e'.ppecisio- 
ne, a che un .Trctduttoie^fi obbliga- 
to, s* è usato cusianie.mènte il verso 
..sciolto ,^ fuor che ne\Fcdeucii , e nei 
due SoJJici di Catullo, che si son tra- 
dotti con una tal injlessione , e ca- 
denza di Faleucii , e SoJJici Italiani, 
ma 'senza rima. Il verso sciolto era 
per loro troppo insipido , e mal con- 
facente. 

Quanto a Catullo , al Tradottore 
è piaciuto di supplir del suo I esame- 
tro del distico quinto delC Elegietta ad 
Orlalo , Eisi me assiduo etc. C esame- 
tro del distico vìgesimo quarto della 
Elegia a Manlio , Quod mihi fori una; • 

e H Pentametro del dìstico . secondo 
deW Epigramma, Smjrna mei Cinnae. 
jlliri vi si son provati , ma niente più 
felicemente , per supplir con dignità 
a'‘ vuoti (fi Catullo non vi vorrebbe 
meno J un altro lui. 

Si danno, tradotti H tre Priapeìyche 
in alcune edizioni s’ attribuiscono a 
Catullo. Essi ìi'han tutto' il buon odo- 
re, ancorché per sorte noi sieno. Per 

-.con- ' 
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contrario si rigetta il Panegirico a 
Messala di Tibullo , come mancante 
di quella grazia \ e venustà cK hanno 
V altre sue cose, benché quanto al nu- 
mero , e al latino possa passar per 
suo. Nè più leggi' se t^è in gr ado, e 
vivi felice. ’ 
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NOTIZIE 


DI C. VALERIO 

CATULLO. 


O ch’ egli avesse il ptenoiiie tli Quinto , co- 
me ne parve a Scaligeiò, eà Gio: Artlui- 
0X0, s>. di Cajo, .secondo il comune^ consenso , e 
tutte r edizioni , l’u egli Veionese per testimo- 
nianza d’ Ovidio, Plinio Seniore , Marziale , Au- 
sonio , e com’ egli stesso accenna nel giambo 
Pcninmlarum , e nell’ elegia a Manlio , ,ove gli 
dice che il suo soggiorno è Roina,ie eh’ è sol 
di passaggio a Verona , forse a comporvi i do- 
mestici affari dopo, la 'moi te del fratello, ch’egli 
tanto in quell’elegia com piagne. Fu buono nelle 
lettere Greche , siccome mosti ano le sue tra- 
duzioni delle Greche Poesie. Godè dell’ amicizia 
de’ migliori del suo tempo , come di. Cicerone, 
Cornelio Nipote, Licinio Calvo , e simili. Attese 
agli amori, che gli acquistai ono somma gloria 
■*per r eccellente stile , in eh’ egli ne scrisse , 
forse meglio che in altro soggetto. Mori piut- 
tosto giovane con gravissimo danno della Ro- 
mana Poesia , che coininc'ò da alloia a scapi- 
tar della sua naturai purità , e del catezza. Così 
ne fosse almeno rimasto quant’ egli ne’ scrisse,* 
che doveva essei e assai |iiù di quel che ne va 
per le mi ni , che da’ piu luoghi de’ suoi versi 
può intendersi. Lo stile di Catullo è all’ultimo 
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punto leggiadro , ed elegante : il pensare na- 
turale , e vivo ; il numero delicatissimo e per- 
fetto : ma è da pochi il conoscer Catullo : 'onde 
v’ ha de’ pedantuzzi , che 1’ han notato di di- 
sordinato nel componimento , e di negletto nel 
verso : essi però non van curati ; valendo in 
commendazion di Catullo assai più che le loro ’ 
stitichezze , e sofisterie, l’altissima stima , ed 
universale oh* Iwa di lui i dotti , e i buoni 
amanti della Latina Poesia e. limitarlo che ‘ 
egregiamente han 'fatto i migliòri del miglior 
Secolo , come il Cotta , il Bonfadio , il Fraca- 
storo, il Flaminio in parte , è più altri del loro 
carato. 
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DI C. VALERIO 

• . I ♦ 

» * 

CATULLO. 


I. 

Cui dono U lepido nuovo libretto 
D’ arsiccia pomice /pur or forbito ? 

A te Cornelio ; che tu d’ allora 
Mie baje in. credito tener solevi , 

Ch’ uno tra gl’ Itali de 1’ età tutte 
Pur in tre pagine , laboriose 
£ dotte pagine , immortal Giove ! 

Tutta la serie spiegar osasti. 

Or qual ch’ei siesi , che ch’egli vaglia , 

To’ dunque togliti questo libretto : 

Il qual deh I Vergine tutelar Nume , 

Ch’ olir’ ad un secolo perenne viva. 

II. 

jP Asser delizie de la mia Donna , 

Cui ’n grembo accogliersi , cui suo trastullo 
Far ella è solita , cui il ditin primo 
A bocca porget’e , c ad acri morsi 
Cosi aizzamelo , quando al leggiadixj 
Desir mio amabile in non so che cari 

Begli 
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CAII VALERI I 

C A TU L LI , 

- • PÓÈMATA. 


I. 

Cj Vi dono lepìdum novum lìbellum , 
u4rida modo pamice expolitumì 
Corneli , libi ; namque tu solebas 
Meas esse altquid ptiiare hugas 
Jani tum , cum ausus es unus Italoruni 
Omne oevum tribus explicare chartis 
JDoctis f Jupiter ! et laboriosis. 


^uare habe tibi quidquid hoc libelli est , 
Qualecumque : ' 

• >' quod o patrona Virgo 

Plus uno manecU perenne scado* 

II. 


Jsser delicia meae puelloa ^ 

Qui Cum ludere , quem in sinu tenere | 
Cui primum digitum dare adpet 'enti > 
Et acres solet incitare morsus , 

Cum desiderio meo nitenti t , 

Carimi nescio quid 
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4 C. Valerli Calali i 

Begli atti teneri giocar ne piace , 

Che pur lo credono , qual eh’ egli sia , 
Alcun restauro nel suo dolore , 

Dal grave incendio quand’ ella ha posa : 
Deh che concessone pur a me fosse , 

Com’ a lei , prendermi teco sollazzo , 

E alleggiar 1’ animo da le rie cure ! 

Si a me gradevole/, qual , com’ è fama , 
Fu per queir agile ratta donzella. 

Quel suo pomo aureo , che ’l cdsto cinto , 
Che tanto avvinala , per fin le sciolse. 


III. 


. langete o Veneri , piangete Amori , 

Con quanto è d’ anime più gaje , e belle 
Morto egli è ’l passer de la mia Donna , 
Quel , sue delizie , bel , passerino 
Più de le proprie luci a lei caro. 

Ch’ ei tutto amabile era , e soave , ' . 

Che ben distinguerla per sua solea < 
Qual dolce bambola l’amata madre,, . 
Nè era di starlesi mai stanco in seno r 
Ma saltellandovi or quinci or quindi , 
Sempre pariavaie ver lei piando ; 

Ah ! ch’hai per tacito , per tenebroso 
Cammin or va ssene là giù sotterra , 
Ond’ uom non credesi mai su ne tomi. 
Ma voi Hel Tartaro'j'ie fauci buje 
Voi mal aUiiatcne , le belle cose , 

Che ingorde e rigide , tutte ingoiate : 
Voi si bel passere , voi mi rapiste ! 

Oh r esecrabile , o ’l tristo caso ! 

Ahi gramo , ahi» misero , te passerino ! 
Ch’ ella piangendoti ne tien madonna ^ 
Rossicci/, • ed Amicai que’ begli occhietti 


IV. 
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label jocari , 

Ut soìatlohim sui doloris , 

Credimi , / -, 

3 • ^ ‘ * Clini grai^is acqiiiescit arder , 

Tecum ludere , 'sicut ipsa , possem , ^ 

• ' i’ ' .1 

Et tristes animi levare ciiras / • / 

Tarn gratuni niihi', quarti feriint piielkn 
Pernici aure olimi fuisse malimi 
Quod zonahi ' ' ' ; ■ 

‘ ■ ' soluiS' din ligaiani. 


. , IIL 

X-i TJgete o Veneres , Cupidinesque 
. Et qiiantum ‘est homiiiuni vemistiorum : 
Passer mortuiis est meoe pueltoe , 

Passe r delicice mece puellee , 

Qùem plus iUa ocidis suis amabat. 

Nani inellitus eraLfes^;^ f ' ■ ' • 

'''^‘"^■•^^-^uamque horat 
Ipsam tam bene qiiqm'puellaymaireni , 
Nec se se a gremio illiits movebat : 

Sed circunisiliens modo line modo illue 
■ ^d solatìi doniinatn iisque pipiiabat- 
Qui mmC'it per iter tanebricosuni 

‘ Jlliic , Wide negant redire quemqiiam, 

■dt vobis male sii malte teneòroe 
Orci f qiioB oninid bella ^ 

^^'^"^‘-’^—devoralis y 
Tarn hellum milii passereni abslulist'is ! 

O factum male ! 

rniselle passeri 

Tua nane opera mete puellee 
Pleudo turg idilli rubetit ocelli- - 

B IV. 
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C, V alerii CatuUi 


• IV. ■ . V-'. 

^^Uel brigàntin , che là'Tedete , o ospiti, 
Dice eh’ ei fu più eh’ altri leghi rapido , 

E che per 1’ onde il voi d’ogni navilio 
Vincer poteo, come che d’ uopo e’ fussene 
A. 'veje o a remi, e ’n testimonio chianiane 
Fin de l’ Adria mlnace i lidi , e 1’ orrulji 
Tracia , la nohil Rodi , la <Propontida , 

Le Cicladi , e’I feroce seno Pontico. 

\ 

Ov’ei, poi hrigantin, crinito un arbore 
Fu pria ; eh’ ei sul Citoro ognor fè sibilo 
Trai mormorio de le sue frondi a l'aura. 

- A te tai fatti , ei dice , Amastri Pontica , 

A te , Citoro sì di bossi fertile , 

Che furo , e son pur conti . suo prim’essere, 
Dice, che su le tue pendici ei trasselo, 

Suoi remi il prii^Or-JtufPo in tiio mar ebhono, 

’ E guidò poL per tanti golfi asprissimi 
J1 padron suo, o' a poggia , o ad orza gisscne, 
0 ’n poppa ne ferisse aura propizia : 

E pur non fe, mai voto a Dei marittimi , 
Perch’ ei venisse da l’ estremo Oceano 
D’esto limpido lago insino al margine , 

Ma ciò un tempo . a riposo or ei qui accoglìesi 
Per veephiaja già lasso : e a te si dedica 
Castor gemello, e a te Gemei (U Castore. 

V. 

Iviam > mia. Leslùa e’n pace amiamei , 

E tutti i strepiti tenghiam per nulla 
De’ vecchi rigidi , tramontar puote , 
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V. Poemata. 

. IV. ' 

ffaselus ille , quem vìdetìs ITospìtes y • 
fuisse naifiuni celerrimus , ^ 

Ncque ullius natantis ìmpetiim trabis 
Nequìsse pr cete rire , sii^e palmulis 
\ Opus foret volare , sive linteo. '• 

Pt hoc negai minaci s Adriatici 
Negare litus , insuiasve Cycladas , ì : 
Phodumque iiobilem, horridanwe Thraciam^ 
Propontida f trucemve Ponticum sinum : 
Ubi iste , post phaselus , antea fuit- < • 
Cornata siLva ; nani Cythorio in jugo l 
Loqiiente soepe sibilum edidit coma- 
uimastri politica j 'lei- Cythore>buxifer -i 
Tibi hcec fuisse elesse cognitissima* ' 

^ it- phaselus ultima ex origine 
Tuo ste fisse dicit in cacuminc'^' 

■ Tuo imbuisse palmulas in eequore " • • 

Et inde tot per impotentia jreta^ ■ 
Herum tulisse y lceva , sive dextera 
Vocaret auras sive utrumque Jupiler '! 
Simul secundus incidisset in pedeni : ? * 

Ncque ulla vota Ikoralibus JUiis 
Sibi esse facta y cum venirci a mari 
Novissimo hunc ad usque limpidum lacivn' 
Sed htsc prius fuere: nunc recondita • 
Senet quiete , seque dedicai, tibi 
Gemelle Casior , et Gemelle Casloris» 

V. , 

Ivamm mea ' Lesbia , dtque àmemus , 
Bumoresque senum seVèrioruhit ' ' ■ 

Omnes ithius oestimemus assis.^ 

/ Soles 
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8 C. fhlerii Cathlli 

E poi rinascere a mane il Sole : 

A noi perpetua da dormir resta 

Notte nerissima , poiché una fiata " ^ 

Questa ne spentesi fral luce lucvc. • ' ^ 

i , \ 

• VI. ^ \ 

jVIlser Catullo al Taneggiar pon fine , ' 

E di quel che perduto ornai tu vedi , 

Datti pur pace . per te già sereni ‘ ì) 

' Splenderò i giorni, quando tu ne givi ' 
Dove che ti braca quella si amata v •v\o \. 

, Por noi Madonna di .altra /non fia «poi , 

E quivi tanti hei si fean trastulli 
Quanti a te ne placca , nè repugnante ^ 
Madonna vi . trovavi . ^ ha I che da vero, 
Sereni per te già splendalo i giorni'. 

Ella già , più noiijVUjol i tu per tua parte 
Stattene pure, nè de coiTer dietro, , 

Poich’ ella fnggft» uè viver^ più in doglia : .. 
Ma saldo sofiVi,,- ed ostinato impetra. 

Addio. Donzella ; già CatuUo impetra 
Nè te ritrosa con, ricjiieste , e preghi" , 
Farà pruova a piegar . ma ten dorrai , 

Al vederti negletta . ah, ! empia , ah ! pensa 
Qual da passar ti resta amara vita. 

E chi a te più verrà ? cui parrai bella ? 

Cui già amerai ! di cui diran tu sia ? 

Ma tu , 0 CatuUo risolato. impetra.- 

VII. 

Dolce Vorannio de’ mici amici - 

Tutti gran spazio a me "più caro , ,- «• 

A’ tetti patvu a’ tuoi Penati ^ 

A’ frati unanimi a la tua mgdre . t 

■ 1 ^ . 
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J^emala» ^ 

Soles ùCcidem , et redire possunt i 
Nobis cum semel occidit hrevis lux 
^Nox est perpetua una dormienda* 

' VI. 

IVE/ftfr Catulle ) desines ineptire y 
- £t quòd vides perisse perditum (fucas^ ^ 
Fulsere quondam candidi libi sj>Us , 

Cum ventiiahas quo pwella ducebat 
jiniata nobis 

quanlum amabitur nulla' 
Jbi tam multa tum jocosa Jiebant , 

Quoe tu uolebas ^ nec puella nolebat. 
Fulsere vere ' .t 

■ candidi tibi soles. 

Nunc jam illa non vulti tu quoque impotens 
Nec'quae fugit sedare ( esto , 


'• nec miser vive : ' ■ 

Sed obs tinaia > mente peifer, obdura. 

V ale puella ,• jam Catullus obdurat ; 

Nec te requiret , nec rogahit invitam, 

.dt tu dolebis cum rogaberis nulla. 
Scelesta rere quos tibi' manet vita ? 

(^nis nunc te adibii ? oui videberis bella ? 
Quem nunc amabis ? cujus esse dicerfs ? 
tu Catulle destinatus obdura. 


VII. 


T Eranni omnibus e meii amicis ] 
Antistans mihi mUlibus trecentis y . - 
F misti ne donium' ad tuos Penates , 
Prairesquè imanimgs , (uamque Matrem ? 
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Fatto hai , Verannio, fatto ha’ tifano’?' 

Or per me annuhyio grato ., e ielicel' 

Tc sano^, e prospero, rivedrò ^lunquc 
lo de l’ Iberia narrar udvottji , 

Com’ è tuo solito , le nassioni , 

I fatti, i varii luoghi , c paesi: ? • 

Eli abbracciandotr per èolla baci - \ *(.. 
N^asaiì dolcissimi , 'labri ,'t cdr occhi. 

Or chi -tra gli uomini sia pur Jjeato , » 

Sia pur lietissuno , f(ui di me al paro • 
Potrà mai dirsene lieto, e beatoi2 .'s- .. 

. " • vin.- V >.-v ■/ A 
■ . . ‘ 

Urio, ed Aurelio, scrii eli Gatullo, > 

0 eh’ ei penetri insino a gl’ Indi estremi^, 
Ove da ronda Eoa i ohe; lunge. suona f 
^ ' Percossovi' il lido-, o-’ : . 

Ò a’ molli Arabi e’ vada , od a gl’ Ircani , 

0 vero idSaci , o a’ faretrati Parti, 

0 ver là dove .in sette bocche ai marC' 

.. . . . 11 jVii fa capo, ^ ^ 

O eh’ ev voglia passar di là da 1’ Alpi,»** 

Le meutòrie à »vcder di Ce.sar Magno ;' v 
0 dal Oallico ELeno., o da. gli orrendi' ^ 

‘ ' <V - ' » • Britanni estremi 

Tai lochi , ovunque 'che ’l .destin ne guidi , 
A tentar: pronti meco in compagnia, , > . 
Tal a Madonna voi làte spiacente ^ 

il Breve imbasciata : 

Clic del mio primo Amor si scordi ornai > 

Spento già, per , sua colpa .,.Vqnal- del . pfàto 

L ultimp'thor , ^ poiché . passando il.misev 
Al' Miol l’aratro, 

• ' -, ... •IX-, 


ì.fviy . 4 :m- 


1 . 
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• P<ì»mnta. Il 

Venisti ? , • 

o nu%i nuiitii beati ! 
Visani te incoìiimem , 

audiamtlue Riberum 
antem loca , facia , natio nes , 

Ut mos est tuus : • c 

applicansqhe coUuni 
Jucundum as > oculosque- suaviabor. * 

O quantum est hominum beatioriim 
Quid me Icetius est , bealiusve ? 


F 


Vili. 


Uri , et Aureli , comìtes- Caudli<^ 

Sive in extremos penetrt^it Jndos t ' 

Liius ut longe remnante Eoa » 

■ ' • Tunditur imda , 

Sive in Rircanos r -drabasque moUes , 

Seti Sacas , sagUtiferosquc Porthos , 

Su^e qua' septemgeminus Colorat 

JEquora Nilus , 

Sioe trans alias gra^etur ^Ipes * 
Cassoris videns monumenta magni y "'-: 

' Callicum Bhenum , horribilesquc^ ultMotq'ue 
' Britannos : 

Omnia hoec qucecumqqmjeret volunias 
Caelitum tentare simid pormi ^ • 

Panca nuntiate mece puel/a . 

JVon bona dieta ' 
Non rtieum respeefet ^ ut antet^ amorem f 
Qui illiifs culpa cecidit , velat prati 
Ultimus jlos , prcetereunte postquam 

' ■ ' Tactus aratro est. 

‘ ‘ • JZ 
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IVIfisser Asinlo, tua man sinistra 

Mal per te adoprasì tra 1 vino, e i giochi: 
Tu da’ ,men cauti de’ moccichini 
A tor se* "solito , che un atto forse 
Leggiadro , e lepido è in tuo pensiero 
Ma sbagli o stolido ; eh’ ella è poi questa 
Quanto mai sordida villana cosa. 

Noi vuo’ tu credermi ? a Pollione 
Germano credilo, che' fin tuoi furti . 
Comprar vorrebbesi con un talento ; 

ei di facezie , di grazie , e sali . 

■^È pur un giovane ricco, e fecondo. 

Perch’ o tu aspeuati*, fine a ti ecento 
Endecasillabi : o che tu ’l mio 
Moccichin rendimi ; eh’ io non mi muovo 
Già a dimandartene per quel eh’ e’ ..vale : 

Ma perch’ e’ servemi d’ un ricordino 
Di caro Sozio ; che di Xativa 
Là» da r Iberia fero a me dono 
Il buon Verannio , *e ’l mio Jrahullo 
m^i sudarii : e ben io deggio . * 

Caro guardarmelo , qual ei m’ è caro 
Mio Yeranniolo , ^’l buon FabuUo. 




•• 
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X. 



Tu buona , e lauta cena , o FahuUot 
Se i Dei consentano , meco farai 
' Tra breve spazio : ma desinare 
Se buono ^ e lauto porterai teco , 

Con gaja , e candida Donzella ancora , 

Con vino , e lepidi ^li , e cachinni 

Quant' esser possaoTi •’ se questo j dico * 

Re* 

* 
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' Poemaiia. 's 

. IX. 

^\u4rnicme ^sìni marni sinistra 
Non belle uteris in ioco . , atque ving ; 
Tollis lintea negligentiorum* . 

Eoe salswn esse patos ? 

’ fugit te inepte 

Quamtfis sordida res et invenusta est? 

Non credis mihl ? Crgde. Pollìoni ■ 
Fratri, qui tua fj^ta v^l> talento . : » 

Mulari velìt ; 

, . est enim leperuni 
Disertus puer ac faceti arum. 

Quarè aul.henJfigasyUabos trecentos ' . 
Fxpecta , aiU miìù^ Unicum remilte^ 

Quod me. non movet , ! •; 

i . i,, , , i, flcstimatione : . . . 
rerum est fivnnoo-iuov mei sodalis^ ' - 

Nam, , sudario iSetabe ex Hibera . ■ - ’j 

Miserunt mihi muneri FaòuUus ' 

Et Verannius^ ^ 

. ' hoc amem^necesse- est 

Ut fi 

I V eranniolum meum et fabulluni’ 


C 


X. 


I.,; 

. M 


Oenabis bene mi Fabuile apud me * 

Paucis , si tibi DI faOeht dUhus i i- . 

Si tecam attuieris fho}imn>\ atque magnant 
Cosnain , >i; > 

' non sine‘ candida- puella t 
Et pino f et sale -j et omnibus càchinnis, 

IJcec si y iniquam, attideris Fabulle noster, , 

Cos- 
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Recherai , splendida allegra cena 
Farai ; che gravida di ragnateli 
La borsa trovasi del tuo Catullo. ^ . 

Ma ben daroltcne io iti compenso' 

Amóri ingenui , o altra cosa 
Soave , e nobile v’ è più di questa ; 

Poiché d’ un balsamo vo’ regalarti’; ^ 
eh’ Amor, e Vènere a la mia Donna 
In dono porsero : 'cui tu Fabùllo, ' 

A r appressartelo , tosto , al fiutarlo 
A’ Dei volgendoti darai tu priego', ' 

Perchè ti facciariò'tututto'naso. ‘ 

. • XI.. ' . 

S < - ..'‘.v , •’>. ■ 

E più de’ proprii mie’'ìùmi o ^alvo 
Mio giocondissimo'/ io lioh t’ kraassi , 

Pel tuo don ostico f'odierei'' • ' ' i 

Ma d’ odio proprio Vatiniano. I 

Or che fei , misero ! -dhe .dissi io mai i I 

Onde mandarmene còn tatitV , tanti | 

A fero esizio 1 rei Poetastri ? ' " ’ \ 

A mille piovano malanni i Divi ’• 

’ 5u quel tuo splendido di sì gran fascio 
Di scellera^^ni dator Cliente. ^ ' 

iChe.se pur feceti quel nuovo, "e raro , 

Com’ io sospettone , squisito dono 

Sulla il Grammaticó , non me n’ho a male: 

Anzi men reputo beato a pieno ; 

* Che non disperdonsi vostre fatiche. 

Cieli ! l’ orribile libro esecrando ! - ' ' 

Quel libro , dicomi , . eh’ al tuo Catullo y 
Òiìd’ ci di subito perisse al colpo,- 
Mandasti a 1’ ottimo de’ Saturnali 
Giorni lietissimi, ma non sì 'certo 
' Non t’ andrà , il lepitlg gra^ ; 

CI e 
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Ccenabìs bene ; , 

. nani lui CatuUi 

Plenus sacculus est aranearum. 

Sed CQìitra accipies meros (tmores ^ ' 

Sed quid 

•• ' suawìits i elegantiusve est 
Narri unguentimi, dabo , quod hiea puella 
0tftnarunt V eneres , Cupidìnesque : , 
Quqd tu cum olfacies , Deos rogabis , 
Totum ut te facìant , p abulie , nasuni'. 



Z te plus oculisimeis amareni 
/ucundi^sìrne Calve , munere istó 
Odisseni te adii) Vatiniano, 

I 

Nam quid feci ego t quidye suni loquàtus , 
Cur me tot ruale. perderes poetis ? 

Isti Dii mala rfiulta dent clienti , 

Qui tantum tibi misit impiorunt, 

i 

Quod si, ut suspicori hoc novum, ac repertuni 
Munus dai tibi x Sulla litterator , * 

Non est mi male f 

' • - sed bene ac beate-, 

Quod non dispcreupt .tui labores. * 
l)I magni \ horrìbilern, et sacrum libelluml 
Quem tu^scilioet ad 'tuum CaliUlurii 
Misti, continuo ut die periret 
Saturnalibus , optimo dierum. 

Non non hoc tibi salse sic abibit \ 

' ' ' - Nata 

. ~ 1 
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Che non pria sorgere Feho vedrassi’ * 

Ch’io a scrigni in furia sia de’ librai, 

E quivi Gesù , Suffeni , Àquini , 

Quanti raccogliervi veleni , e pesti 
Potrò , torroinmene : di tuo regalo 
■ Con tai supplÌEÌi rendrotti il inerto. 

Ma voi su itene , di qua partite , ' ' 

Ch’io più non veggiavi d’onde in imdora 
Veniste , incommodi di nostra etate , • ' 

Voi infamissimi rei poetastri. •' 

XII. 

O Cologne^i , cui sul luògo pónte ' • - 

Piace trescar , e snelli', e destri in atto 
Di montar siete : ma del ponticello , 

Che trahallai-vi sotto a piè sentite , 

Temer vi fan le’ non ben' Salde gambe : 
Onde*]X)i non tv’ accada- per destino , 

Che senza più levarsi e’ giù trabocchi , 

E qui si muofa a la palude 'iri tondo': 

Deh ! cosi a tuoi desir conforme il ponte 
Fia , che fin anco celebrar di Marte 
Le feste i Salir co’ lor balli , e tresche' 
Possanvi sopra', deh ! tua mano dammi 
Per mio piacer estremo ,• o buona 'genie. 

Un i tal mio paesan giù del tuo ponte 

limo a piombo io vo’ che tu precipiti 
Da capo a piè, ma ov’è più sozzo V ® cupo 
De r acqua di fondo , e del putente lago. 
Com’ è balordo ! nè più , o meglio' è saggio 
D’ un bambolin , eh’ è di due anni a pena , 
Cui tra le braccia con soave moto 
; La madre accoglie ad assonnarlo intenta. 

Il qual sposata nel bel fiore intero 
Di tenero agnellin più molle , e candida 

Gen- 
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' ' Pbéniata. • i 

^ani SI tid librar iorurn 

Curram scHiiia i' Ccesos jéquinos , ' ■ ’ ‘ 
Suffènum f ? j 

Qfnnia eolligam venena , 
jic te hii suppliciis'remunerabor. 


V OS hinc interea valete , àbite 
Illuc j, 'undé' maluni pedem attidìstis 
StecU^^ iticommoda « > ' ' 

' ■ ' J < pessimi poetce,. 


' XII. 

L-/ Colònia ^ qius cupis-pordè ludere longo. 
Et salire paratum hahès J ■ ' i''- 


» t/ 


O 




paratum 

• ' *’ •^ ’'''sed ^vcrèris'inép'ta 
C!rura' poiUìculi 'adsultijtahlis 
„ •>!.:< i < 'i ij irredivhus 

J>ie sùpmus eat i •: r ■ v- j - . 

■ cavaqiiéUn'< paiudè recàmbat': 
Sic libi bonus, ex tua pons libidine fiat , 
In quo vel salisubsìiU sacra suscipiunl , 


ilfttnW ‘ hoc mihi ' maxitni da ^ ^ > 

’w.’.,,. 1 1.-; ! Colonia^ Hsiis , 

Quertidani municipeni meum dé tuo \>olo ponte 
Ire prcecipitem in lìitum per capiU,^pedemue; 
I^^rum todùs ut laeus , putidceque paludis 
Eivfdisfimaf maxinteque ets profunda vordgo . 
Insidsissidius est ‘homo, nec sapit, pueriinstar 
£imuli^‘' ‘ • - . i. s.. i . * 

tremula matris dormientis in idna. 

^ . ■ . y . * 

V. j . . ■ 

Cui ^cum sii viridissimo nupta fiore puella . 
Vt puella 'tenellulò delicatior hxdo ' ' V 

G Ijfd- 
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Gentil Donzella , che g^ardar^ geloso . . 
Deveiia . più .che 1’ uve hcn mature :,t. , . ^ 
Giocar la lasciale senza alcun riserho , » -, 
Nè punto e’ se ne briga , e non vi bada , 
Nè dal suo canto afifattoi.ei stuCiscote,: 

Ma star lo vedi come tronco in valle 
Da Ligure villan con scure steso-:. \ ; \ 
Tanto su lei egli .è.milenso e bamb®. > ."• 
Quanto se mai sul mondq, ella, non, fosse Vi 
Ch’ egli mai punto questo mio stivale 
Nè cU veder , nè d’ ascoltare ha senso , 

Nè se gliel chiedi e’;,ti sa dir chi sia , 

Nè sa ei pur se egli è , o no , tra vivi. ^ 

Or capo^ giu lui,. del tuo ponte a basso, « ' 
Spignef io vo’: c^i. s^,, ch’hai crollo, al colpo 
. Del, grave, suo. letargo e’ di repente 
’ Venga a destarsi a\ , e. ^!l\gros§olano^ing^n9 
^Spoglim' sepólto nel profondo limo', 

Qiial da tenace sogna il piè . sprigiona . ,1 
Nudo la mula ;de. lai ferrea, scarpa. 


\ 


XII. 


V"'- r ^ 


V-' Uesto Suffeno a- voi,, ben, c, 9 Jpit 9 .,vO Yaro_, 

JÈ pur ;Se no ’l sapeste, un uom di garbo, 
- Buon parlatore , e di , maniere, urbane 
E quanti mai. per.. giunta el si diletta, . \ 
'Partorir yersi'l”' dieci mila , o |>iù v. . j 
. Credo n’abbia a quest’ ora,: n.e. registrali 

Cosi come suol altri , (in palinsesto > 

Reai carte, nuovi libri, ed umbilichi ,v 
. t . Pur essi i nuovi , rosse coreggiole , 

Membrane dal piombino livellate , 

, ' E- tutto ben da pomice forbito. . o u, 

Ma va, e leggi. Ohimè cbevqui..^uffenQ » 

• ♦ '.Pur or Suffeno così urbano e gaio , 
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Adservanda 

-, . ìùgerrìnds dilìgentius wrs : 

Ludere haiic sìnit ut lubet ^ 

‘ nec pili facit wù , 

Nec se .siMevat ex sua parte \ 

'< $ed velut alnus. 

In fossa liguri jaceL subpernata^ securi- 
Taìitumdem omnia sentiens , 

■■■-. quam'si nulla sit usquam - 

Talis iste meus stupor 

nil videi, nihil audit , 

Jpse qui sit,ulrum sit, ah non sit,id quod nescit. 

A 

Nunc eum volo de tuo ponte mittere pronum ^ 
~ Si potè I t 

stolidum' repente exdtare veternum , 

Et supinum animam 

ili gravi derelinqiiere cerna, 
Ferream ut soleam tenaci in voragine mula, 

f , • ' r 

’ XIII. 

^^VJfenus iste , Fare , quem probe nosti , 
Homo est venustus , 

et dicax~, et urbanus , 
Idemque longe plurimos facit versus :^' 

Puto esse ego illi millia aut 'decem , aut plura 
Per scripta , nec sic , lU Jit^ in palimpsesto 
Pelata. ' 

chartee regice , novi libri , 
Novi umbtlici , Iota rubra , membrana - 
Directa ' piombo , " 

et pumice bmnia cpquata , 
ffeec cum legas , tiim bellus ille , et urbanus 
Suffenus , 

' ’ unus 
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lin naturai marrano , o mongicapro 

• l’e ne parrebbe : tanto da se stesso , 

E da quel’ di poc’ anzi egli è diverso. ^ 

Or come ciò elle chi in un punto è un zannif 
0;Se di questo altra è più volgar cosa » 

E chi com’ enti'a a farla da poeta , 

Più d’ ogn’ altro villan di- villa pule': 

Egli pur desso non più poi beato 

E: in suo pensieri, che quando versi scrive, 

, Tanto di gioja allor in ae, non cape , ' . 

E tanto allor di se preso rimane , 

Ma è pur così , che così ognun s’ inganna : 
Ed è in chiunque a ravvisar SulFeno 
Per la sua parte, ha de 1’ umane mende 
Ciascun la sua: ma pur dov’ è eh’, un veggio 
Quel che gli >sta ne la bisaccia a tergo ? ^ 

XIV. 

O Cui mancipio , nè arca è in casa , ' 

Nè ragno , o Furio , cimice , o foco : 

Si ben eh’ albergavi padre , e madrigna , 
Che roder felici potrian co’ denti.’ . ' \t. < 
La passi o Furio felicemente, \ 

Con tai domestici , p^dre -, e quell’ altro 
Tronco insensibile di ^ua mogliere. T 
• Nè maravigliomi ; che sani tutti 
Siete , benissimo voi digerite , 

Nessun molestavi timor di danno , 

Non mai d’ incendii , di gran mine , 

Di tosco insidie , nè d’ empi fatti , 

Nè d’ altri simili casi di rischi. 

E poi più aridi d’ un corno , e s’ altro 
Del corno è più arido , del j^le il caldo 
I corpi feronvi , la fame , il freddo ; 

Nè poi tu esserne ricco , e felice ? 

Da 
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imus caprimulgus , aut fcs'sor 
Jtursum videtur : tantiim abhorret\ ac mniat, 

. ^ " t 

Hoc quid putemus esse ? qui modo- Scurra ^ 
udui si quid hac re tritius ui/Iebatur , •* 

Idem injiceto est inficelìor rure - <* ' 

Simul poemata' attigit: » li ’ • .> 

ncque idem unquani 

^que est beatus , ac poema cum scribit. 
Tantum gaudel in se , 7 

tanique sé ipse nìiratur- ^ ^ 
lUmirum idem onines faltimdr.' 

ncque est quisquam , 
Quem non ift'aliqua re videro Sujfenum 
Possis , suus cuique attribuUis est errori 
Sed non videmus manticoe guod in tergo es(. 

XIV. ^ 

Uri, cui ncque 'servus est r ncque atta , 
Hec cimex nec araneus nec ignis- : ' 
f erum est et pater, et noverca , 'qUorùm 
Dentes vel silicem contesse possìinti' } 

Et pulchre tibi cum tuo parente , 

Et cum conjuge lignea- parentis.‘ ' 

• • * ' # ' ^ • 

Heè ’mìrum : bene nàm valetis onines , 
Pulchre concoquitis , 

■ nihil timetis , 

JVon incendia , non graves ruinas , T 
JVon facia impìa ^ non dolos veneni -^ -*- 
JVon c^si>s àlios periculorum. 

- jiiqvi* corpo ra sicciora coniu , ' 

^ut ii quidyiagis*aridum est, hàbhtis 
Sole y et' /rigore , e't esuriiione. ' ; , 
Quare non (ibi sU bene ac beate 




* 



aa C. Valerli Catulli 

Da, te gi’an spazio sudor , saliva , 

\- E cioccio stannosi , e ria pituita. 

Òr sì invidialiili non far che spregi 
;Coinmodi , o Furio , nè poco estimi 
" É qu^’, , che ^solito se! tu a pregarti 
Cento sesturzii ,, ti scorda ornai ; . 
Che felicissimo se’ pur che basta.: 


1.. wf 




• -A 

XV. 


I ^ 


nostra , o Furio , villetta a’ soffi 
JVon di Favonk>\, ne d’ Austro e vqlla 
al crudo Bqrea , ned a Levante : 

Si hen eh’ a qqirìdici^mila , • e iduceptp., , 
Ahi.’l, yento orribile .pestilenziale ! , s 

• ' 't » »■ • • ' I i * ^ f * ^ 


XVI. 


D 


t 


^ Eh ! nappi colmami sinceri, e schietti,,- 
Coppicr,, de l’ ottimo vecchio falerno, 

Coiqe Pòstumia vuol la maestra 
Di, quel , che inebria, licor .di Bacco, 

Più a^ijcpr ebria, ma voi o linfe , , . 

Voi di qua gitene dov’è più in grado, 
Linfe mortifero del vin veleno ^ 

Partite , andatene da’ più severi : 

Qui foretto e ingenuo sol Bacco. regna. 


XVII.' 


> .1 




Di Pison sopii , scarca Vfigafa’, 

D’ acconci , e.piccoU lipv| WdeUi,, 
Buon m'io Vcrannio , caro FaB^lo , 
.Come' voi statene ? .presso a,j^eòtesto 
tJom SI ridìcolo f*.*.»'. 

Di freddo. e ^jnedia.so%to^ 


tv 


E 
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^ te sudor ahest , abesi saliva , , 

Muccusque , et mala pituita ^nasL. ’i* ,T! . 

tu commoda tqm beata y’ JFuri f * ' , "* 
J\oli spernere i nec putare parvi, \ ,, • 

Pi ^stertia qucE,SQles precari ./ ' " / 

Centum desimi ' ' j 

, . j nam sat es beatus. 


F 


XV. 


Uri, virala nostra non àd Austri -V 

Flatus .apposita est , nec ad Favoni 
Nec sàvi. Borea , aut Apeliotòe : ‘ * 

.Veruni ad millid quindecim \èt' dùcenià, 
O ventuni horribilem atque 'j^stileidem 

XVI. 


M 


* 

■ • i ,f'i 

A -'ft-J . 1 , i<< 
1 vii.j jr f 
. VJ» Il i 

* ■: ì 1 )/l 


Jnister vetuli puer faleriip 
Inger mi calices amariorés y 
Ut lex Posihumia jubet ^mdgistrà^ ' 
Ebriosa acino' ebriosiorisl ^ ' ‘ 

■ At vos quos 'lUbet hinc 'àbitèlì^ 

Vini pernicies « et ad sèveros 
Migrate : ^ ■ 

' - Thjrohicenus- 


XVII.’-v ' ’•*; 

Isonis comites , càhors inanis 
Aptis sarìuculis, et expeditis , i i 

f'eranni optìme , tuque mi Fdèùlley * 
^^rum,geritis r satisne cum J«e ' 

lì.; frigoraqué, et famem tulistis ? 

EC“ 


à4 ^cdefìi CatuUi 

B quanto id' esito su i vostri conti. 

Per luci*!^ , 'cd ' utile n’ appar ? sì come 
Di mè ’ftf il sìmile V eh’ al mio Pretore 
Poiché fui kKjio ’/ cohtai'' tornando ' / [ 
Per lucro' , *ed ^Utile quel che vi s^sh ^ 


V: 




XVIII. 


ì In grato Alfeno , e fin ca’ tuoi più intimi . 
Doppio , £ infedele , or ;nulla in cor ti desti' 
Crudo a' 'pietà d’ un tuo gfà dolce amico ? 
Perfido! ed a tradirmi òr se’ tu fermo, 

£ ^ad aggirarmi' ? ah ! èhe de* falsi amici 
Hanno, sa* tu, 1’ empie opre a sdegno i Numi. 
Quai petìrier tu trasaudi , . e me tapino 
Ne le miserie mie a perir lasci. 

Ma che farà cgli'màr, di, che farà 
"Un pover uomo, ed in chi ei fidi , o speri ? 
Ben tu , tu stèsso tra proferte*, e prieghi 
Ad aprirti, il mio cor già mi sforzasti , 

Me con fròde' cl’ aihor tfàéndo al laccio : 
Guai se poi nulla à paven,tar n’ avessi. 

Or sé * tu* quel eh a ritirarti vai , 

E a’ venti in jpreda , cd a 1’ aerie^.nuhi 
Tutte dispefdr*fue parole' , e fatti ? 

Ma se pur tu 1’ ohlii :, serbanlo i Numi 
Si certo a mente , T àlma Fede il serba. 
Che di tuo fejlo oprar pentir faratti. 


o 


■\ 7 


XIX. 


C S' 

jh. 


, Sirmione", o Sol de le Penisole 
E de r Isole, tutte , di mai quante 
O ne’ limpidi laghi , o nel' mar vas^o' 

L’ uno e l’altro Nettun sul dorso estolla y 
Deh ! come lieto , còme a rivederti 


Di 




.Scemata- .45 

Ecquidnam iit tabulis potei lucrili 
Bxpensum ì ut 

mihi , qui meum sequutus 
Proetortim refero • 

datum lucello - . ’ 

xvin. 

.Lpkene immemore atque ututniriiìs falsa 

(. sod^libus 

Jam te nil mseret 

dure tui dulcìs Omicvdìi 
Jam me prodere , jam non dubitas f oliere 

^ ( porfide , 

Nec facta impia faUacum 'honùnum > 

• Calicolis plqcent% 

Qua tu ^gligis , ac me miserum 

' . ' deseris in malis» 
Heu ! lau ! quid faciant , die , 

homi ne s , cui ve h^beant fidemì 
Certe tute jubebas animam tradere , 

, , , . inique ma 

Jnaucens m amorem, . - ,i, 

- quasi tuta omnia mi f areni: 

Idem nane retrabis te , . ^ ^ 

^ ,d^da omniq^ factaque 
Ventos irrita ferre y fit nebulas qerear finis, 
oi tu oblìtus es : ai Di meminerjunt y . , 

? . _ meminit Pides , 

Qua te vipamteat postmodo factifacàt tui, 

P XIX.4IF 

7 Jasularumque 

Ocetle , quascumque 

, mjr • ^ liquentibus stagnts , 

Marique vasto ferì ute^pue Neptu^ùs j 
Quam te libenter , quamque latus inviso , 

Plx 
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Di grado io vegno, e a gli occhi il credo a 'pena 
■ Che la Bitinia , e i campi suoi lasciata , 
'Fuor già di- rìschio in pace or ti -vagheggi. 
O qual mai dassi più felice cosa ' • 

D’ un cor di cure , e di pensieri scarco ! 
Quando la soma che la grava , e stanca , 
^pón la mente , e dà le Brighe estrane ' ' 
Lassi , a posar v^egnam ne’ pvoprii Lari , - 
-' E respiriam sul disiato letto. 

' Pel tanto travagliar T unico , e degno 
Ristoro è questo, o tu la ben trovata 
Bella Sinhion mi sii : giubilo , e festa - 
Fa Sirmion pel tuo Signor , che torna ,* 

E voi còn quella , onde del Lidio lago ; 

•• Quanto sai magion mìa tripudia , e ridi. 

. • XX. 

De là casta Diana il nostro Nume 
Noi donzellette , ed innocenti pargoli 
A 1’ ombra pur riposiam sicuri ; , . 

Su cantiamo noi pargoli innocenti , ‘ • 

Cantiamo donzellette inno a Diana. , 

O gran pi’ogenie di Latona, e Giove,' 

' Cui pressò al Delio ulivo al giorno uscendo 
Posò la Madre , perchè Donna , e Dea ' 

De’ moliti fossi , - 

. • ' ^ ' ' e de le verdi selve , 

’• De ^li“ ermi boschi , ^ 

e de’ sonori fonti. 

’ Te presso a parto addolorata donna 
Col nome invoca di Lucina Giuno : 

Te chìamiam pur Trivia potente, e Luna, 
Che di non tuoi splendor t’ adorni, e raggi. 
Tu Dea de l’anno il giro al mestruo corso 
' Partendo , de’ villani i vii tuguri 
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yix mi ìpse credens 

Thjrniani , atque bithynos 
Liquisse campos ^ et videre te in tiuo. ' 
O quid solutis est .beatiiis curis ! . . ". • < 


1 » 


Cum mens. onus reponit , . . 

■ ac peregrino 

Labore fessi venimiis larem ad nostrum , 

. Desideratoque adquiescimus lecto- r 

Hoc est-, quód unum est prò lahoribus^tctntis 
Salve r ; > . . . 

•'o venusta SirmiOf, atque hero gctude^ * 

' IJ ' , . . r, • / * * fc.i 

Gaitdete vosque -lydioe >.lacus undce <•: 

Pidfite quidquid est domi caehunnorum.^ ^ 

. • 1 -1 • *»j, ' ■ ■*{ 

.■1,’L I • !l '(! ■> fi 

■ • ' i! • !’. . i-nr ì 

lance sumus in fido . < \ 

Puellàe , et pueri integri u. •. i 
Dianam pueriMntégri , . j <f ! - .f * i 


D 


t *4 1 ».' 0 *1 f I . i 


Puellceque canamus 

O Lettonia maximi ’' .. .. ■ v 

Magna progenies Jovis.;* .z"\ r ! 

Quatti mater prope Deliam -ì ; r . 7; 
Depositnt olivam ■ , r Tu . : /' - 

MonUum domina ut fores ivÀui, 

Silvarumque virentium^ .j i i . / ■ .a 
Saltuumque reconditòrum ^ Kr, . • ■ ,[ 

-dmniumque so nantumi' i< i:'? 

Tu Lucina dolenti bus A f -ti ‘i < 
Juno dieta’ puerperis r . '.' J - -vi't 

Tu potens Trivia , et notho es 
Vieta lumirw Luna,'.' 

Tu cursu Dea me'rtstruo 
Mttiens iter annuum v < -’f • ^ 

Pu 
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* a8 ' " ' C. r alerii Càtuin 

■ De le buone ricolmi , e biade , e frutta , 

Con quel titolo ognun, .cb’a te più piace , 
Diva t’ onori , e qual fin or tu fosti 
Sii sempre il Nume, che d’A.nco, e m Romolo 
11 Popol guardi , e di suo ben 1 affidi', •. 


XXI. ' 


V 


yv 




Anne a Cecilio ijaio' buon sodale 
Poeta egregio , mio foglio, e digli s' 
eh’ a Como , e al Lario. lido s involi , 

E con noi trovisi presto in Verona ; ^ 

Ch’ io gli si' svelino nò» soj'quai seim- 
D’ un suo dèsklero amico,' c mio. 

Però ’n un subito la strada al cenno , 

S’ ei ben intendela , divorerassi i 
Benché vaghissima donzella ogni opra 
Per rattenervelo faccia , e; con ambe' -.v,' 
Le man stringendolo "tenei’amente , 'v. , 

Perch’ egli indugii , dal collo , il preghi , 
Che per Cecilio d’ ardente amore> , v > - 

Se ’l ver mi narrano , or ella è presa. . ^ 
Poiché il principe del suo Poema ^ 

Non prima lessene ,< ch’ ei per la Donna 
Scrive del Dindimo , eh’ a la meschina ^ 
Sin le più intime midolle , e fibre i- 
Arde vivissima fiamma d’ amore.' i .. 

Io ten do venia dotta donzella, ? 

Più de la Saffica si chiara Musa ; a • 
Ch’egli in vaghissimo- stile a .cantare < '■ 

Preso ha Cecilio de la -gran Madre. 

'' -'J-V,-.. • i. • ' ' . ■ 

XXII, , ‘ • • V, 

S , ' ^ r s,i ' 

GiogUeU 0 Cronache Volusi,ane 


Lez- 
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Poe mata., . 

Piistìca agricolcE bonìs 
Teda frugibus exples. ' - - 

Sic quocumque libi placet , ’ ■ 

Sancta nomine : RomuUque , 

^ncique , ut solita es , bonce 
Sospites ope Gentem, 

XXI. . ; 

JP OetcE tenero meo sodali 
V dim Coecilio papyve dicas , 

F eronam veniat , novi relinquens 
Comi mania , Lariumque litns ; 

Tfam quasdam volo cogitationes 
Ornici accipiat sui y meique- 
Quare , si sapiet , viani vorabit 

Quamvis candida millies puella , 
£untem revocet , manusque collo 
Ambas injiciens roget morari. 

Que nunc , si mihi vera nuntiantur , ^ 
lllum deperii inipqtente amore; 'V/- 
Rlam quo tempore legit inchoatam 
Dindymi Vominaqi > I 

ex eo misellat 

Ignes interioref^^edum medullatn. , 

Jgnos'co ,t\bi\iSaiwhi^a:.miella 

Musa dociipr ; ^,, .'/ ( . ’’ 

^ . cnim venuiti. . . 

^0gna,(^pecilÌQànohoata ^diuier^. 

. lì . 

XXII. , 

PiiNnaUs Foiosi cacata chartà , . 

D 



♦ ^ ^ ^ ^ 

3o C- Faterii Calulli . 

JLezzose pagine da fogne , e cessi 
Per nostra amabile, donzellai , un voto , 

Ch’ a l’ alma Venere , e ad Amor feo , 
Che se mai fussimi a lei io reso , 

E di terribile cessato aycssi 

Saettar jambici , ella trascelto ' ' " ‘ 

Arebbe il pessimo tjra rei . Po^ , 

E dono fattone al 'zoppo Nume , 

Per farlo in cenere degne infelici i. 

E questo intesene Madonna à* Di^i * 
Prometter pessimo tra rei volumi , 

Per gajo , e lepido giocoso voto. 

• Or dal ceruleo tu regno nata , 

Che 1 santo Idalio , che i Siri aperti 
Che Ancona , e i Gnidii di canne 'ricchi 
Frequenti e Golchidé con Àmatunta 
E con Pirrachio de .1’ Ad*V os^telio. 
Gradito or sieti , e accetto il voto , 

S’ ei non è .illepido y ne - sgraziato, 

E voi venitene su tr^ le femmè j # 
Goffe , svenevoli i scipite tutte 
Intanto' ó Cronache Volusiane , 

Lezzose pagmc da fógne , e cessi. 


XXIH.' 


]VLaI Cormiìcio n’ ha ’ìl tÌK) Catulló , ‘ ‘ 

N' ha mal per Ercole , e ’n gran pena gen^e, 
E vie più accèndeà éi^4’'Ora in ora • 
Contro te a collera : si ne trattasti - * 

Tu quel eh’ è l’ unico mio solo Amore 
Cui tu, eh’ è meiioma pur facii óosa.’^* - 
Qual favellandoli cpnforto desti ? 

Sol melanconice , triste parole , , - ’ 

l?iù di SimodiM de* mesti s^nsi - ^ 
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Volum sólvite prò mea puella ; 

Nam sanctOB Veneri\ Cupìdinique 
• V ouit , si sibi restitutus, essem , < 

Desiissemque truces vibrare jambos « 
£lectissima 

pessimi poeta 

S cripta tardi pedi peo daturam , 
Infelìcibus usiidanda lignis. 

Et hpec pessima se puella vidit / ' 
Jocosc y et lepide vovere Divis. 

rfuiic o, cceruho creata ponto , 

Quce sanctum Idaliiim , Syrosque apertos , 
■ Quceque Ancona y Gnidumque arundinosani 
Colis , quceque Amatunta , quceque Colchos, 
Quceque Dyrrachìum Adrioe tabernam , 
Acceptum face , redditumque volum , 

Si non inlepidum , ncque invenustum est , 
At vos interea venite in igneni 
Pieni riirìs , et iiificetiarum 
Anncdes Voltisi 

cacata charta^ 

. XXIII. ' 

"^Ì^Ale' est f Carnifìci i tuo Catullo ^ 

■ ' Male est mehercule , et ìahoriose . 

Magìsque et magli ,ijt dies y et horas " 
Mrascor tibi-i sic 

meos Àmores ? 

Quem tu, quod minimum ,/acillimumque esty 
Qua solcetus es adloquutione ? 

Pauluinxquidlibet adloquutionis i 
^^(cstius y laùrimis <Simonideis. . 

^ ì ■ XXIV- 
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3a C '. Valerii Catulli 

- » f * \ 

\ ’ » 

XXIV. 

Jli Gnaulò perchè bianchi ha i denti , a ri^ 
La bocca ha sempre , o che presente ci ^ia 
D’ alcun reo al giudizio , quando a piànto 
L’orator ne commuove , ed ci qui ride i 
O eh’ al rogo si trovi , in cui estinto 
Piagne il buon suo diletto unico figlio 
Orba la madre , e ciascun altro seco , 

Ed ancor quivi ei ride : ride 'sempre 
la tutto , ovunque : il suo del>ole è questo, 
Che nè d’ urbano a quel che me qe sembra, 
Nè d’ elegante non gli acquista pregio. 

O'nd’ ammonirti o buon Ignazio deggio : 

Se Romano tu fossi , o Tiburtino » 

O Sabino, o de parchi Umbri, o de pingui 
Eti'usei, od atro Lanuvin dentato ,- 

0 Traspadano , perch’ ancor qui dica 
Del mio paese , o di qualunque gente , 

In cui lavar pulitamente è uso 

1 denti : pur non farestu’ poi bene . 

A rider sempre ; che d’ inetto riso 
Nulla v’ha di più inetto : or che fia poi 
Che Geltibero sei , di quel paese , 

TJ’ del suo lozio ogn’ uno i denti a màne 
A frégar uSa , e le rosse gengive _ 

Si che quanto più bianchi, e piu.pohU 
I denti mostri , tanto più t’ accusi 
Aver del lordo , e schifo umor bevuto. 

XXV. 

Ual tua demenzia deh ! quab furore 
Poverin Ravido fa che ti cacci 
' A precipizio ne li miei giambi i 
In pugna dispare , che di vergogna 
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' ' Poemata 33 

-■ XXIV. ' 

LiGntUius quod candidos liahet dentes . 
Reitidet^ usqucqiutque > seu ad rei ventitm est 
Subselliuni , cum orator, excitat Jleium 
Penùìett ille ’ 

$m pii ad.rogum JUU 
Lugetur , orba cum Jltt unicum mater , 

/ 

^ni^t ìlle ; quidquid est , ubicumque est' 
Quodcumque agit, renideV.hunc hàbet morbum' 
Ncque elegantem, uiarbUror, ncque urbanum. 


Quare monendus es mihi bone Egnatiy 
&i Urbanus esses ^ aut Sabinus , aiu Tiburs 
^ut parcus Vmber , aut obesus Hetruscus \ 
^Out Lanuvinus ater , atque dentatus , 


‘ puriter lauìt dentes : ' 
lamen rentdere usquequqque te noUem j 
iVavTt- ma ' ijxepto res ineptior nulla est. 


' Gcltibet in celtiberia terra 
Quod quisque minxit hoc solet sibi niane " 
JJentem , atque russam defricare gingwam. 
^t quo iste vester expolitior dens eft 
< tìoc te ampltus bibisse proedicet lotii. ’ 


XXV. 

tó mala mens mìselle Pavide 

pf'cecipiiem in meos Jambos? ' 
Quìs Deus - tibi non bene advocatus 


re- 


Dqiiized by Coogle 



34. c. r alerii CatniU , . 

Ad esser abbiati , qual Dio ti mette 
iVon ben qual debbesi da te invocato ? 

Por andar celebre forse tra ’l Aolgo 
Tn ’l fai? Vuo’ proprio tu "ad ógiii patto , 

■E per «igni atìgolo ridicòl fai'fi. ? '' 

Tuo desiderio ne sarà pago ' 

Poscia che piacqueti amar a^coàto' 

Di lungo strazio i miei amori. 

^ .. XXVI. 

SaIvc donnetta nè di bel nasino , 

Nè di piè lepido , nè d’ ocehio riero y 
Nè di man lunga , nè d'asciutti labbri , 

Nè molto certo d’ elegante lingua : 

Di quel da Fonrìia fallito amica. 

E ha’ tu in Provincia di bella il grido ? 

E vien mia Lesbia teco in paraggio ? 

O ’l gusto , o ’l secolo milensò , e goffo ! 

XXVII. 

C) Mio podere , o che tu a la Sabina , 

' O a Tivoli apjiartenga ; poich’ a Tivoli 
Ti fan soggetto quei, cui ’n cor* non coTa 
Contro del tuo Catullo aschio'nè stizza : 

Ma in chi sì , a qual sia pegno sostiene 
Che Sabino tu sia : or o tu ’l sia , 

0 , com’ egli è più ver , tu sia di Tivoli , 

Io ben di voglia a la tua villa fui , 

Che poco sotto a la Città si scorge : 

E qui del petto la rea tosse fuori 
Col tristo umor giù da le fauci io misi. 

Cui m’ espose a ragion mia gola jpgorda , 
Che ’ri caccia va di sontuose mense ; 

Poiché mentre seder tra i convitati 

Di 
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Poenìata 35 

Vecordem parat eccitare rìxam ? 

, ' • 
j4niie ut pervenìas in ora pidgif 
Quid vis ? qualubet ^ " j 

esse notus opìas 

Sris ; 

Quandoquidem meos amores 
Cum longa voluisti amare poma» 

XXVI-. 

nec minimo puelia naso » . , 

JVec bello pede , nec nigris ocelUs , 
iVec longis digilis , nec ore sicco\ 

Nec sane nintis elegante lingua 
Decoctoris arnica ForniianL , _ 

Ten! Provincia narrat esse bellam^ 

Tecum Lesbia nostra comparatur^ 

O sceclum insipiens , et injiceturn ! ' ^ 

xxvri. ' 

O Funde noster seu Sabine^ seu Tiburs 
Nam te esse Tiburiem - 

autumant , q^ìbus non est 
Cordi CaluUum loedere : 

at quibus coreU est , 

Quovis Sabinum pignoro esse contendunt ’ 
Sed seu Sabine , seu verius Tiburs , i 
Fui lihenter in tua suburbana 

mia , 

maXatnque pectore expui tussim f ^ 

• • * 

Non immerenti quam mihi meus venter y 

Dum sumptuosas adpeto dedit ccenas ^ 

Nani Sextianus dum volo esse conviva > 

Ora* 
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Di Sestio yc^glio , un’ invettiva sua 
Ei nel j)iù bello a recitarci salta 
Contro d’ Azzio rivai., che tutta è un misto 
Di peste, e di veien , di rabbia, e furie. 
Qui da freddo malor gravarmi sento : 

Qui uh’ ostinata tosse assalmi , e batte 
Senza allentar , fin cb’ al tuo sen ricovro , 

E con 1’ ocimo intanto , e con 1’ urtica 
Prendo a curarmi . ond’ or rimesso, e sano, 
0 quanto ti ringrazio villa mia , 

Che del peccato il fio mi condonasti. 

JVè prego già che se di Sestio mai 
Più gli empi scritti a riudir io abbia , 

A me non già ^ ma a lui stesso non porti 
Catarro , e tosse Io stemprato freddo , 

A lui , che sol a mensa allor m’ invita 
Che qualche rea leggenda a spacciar avvi. 

XXVIII. 

Cjlà i miti , e tepidi di Primavera 
Giorni rinnovaiisi ; già tace , c parte 
Il fiero Borea , e per lui regna 
Del dolce Zefiro 1’ aura gioconda. 

Lascinsi i Frigii campi , o Catullo , 

''E di 'stiol fertile Nicea 1’ adusta : 

D^ Asia a le celebri Città voliamo. 

Già leve , e fervida col pcnsier 1’ alnm 
' Anela' a nioversi : già lieto il piede 
Ab novo ulfizio s’ accinge , e brilla. 

Addio dolcissime schiere d’ amici , 

Che da le patrie lontane assai 
Qui'insieme accoIfìvi| sparti sarete 
Per sentler varii quivi' ritorno. 


.XXIX, 

/ 
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' Poemaìa 

Orationem in Actium petitorem 
Flenam veneniy et pestilentice legit- 


Hic me gravedo frìgida y 

et frequens tussis 
Quàssavit , usque dum in tuum sinum fiigi^ 
me procuravi ocirnoque , et unica, 
^uare refectus 

maximas libi grdtes 

Ago ) meum quod non es ulta peccatum. 
J\’ec deprecor jam si nefaria scripta 
Sexti recepso , quin gravedinem , et tujfmi 
JVon mi , sed ipsi Sexiìo fcrat frigus y ' 

Qui lune vocat nie ^ 

* cum medum legit librurn. 

XXVIII. 

Jm ver egelidos refert iepores ’■ ' 

Jam cceli furor cequinociialis ‘ 

Jucundis Zephyri silescit auris. 

\ 

Liìiquantur phrygii Catulle campi , 
JViceceque ager lìber cestuosce ' 

Ad claras Asioe volemus urbes. 

Jam rnens prcetrepidans avet vagari • 

Jam ledi studio pedes vigescunt. 

O dulces comitum valete ccetus ^ 

Longe quos simiU a domo profectos 
Diversos 

varice vice reportant. 


XXIX. 


38 . - C^ f'alerii Catulli 


O Eloquentissimo sovra , i nipoti 
Tutti di Romolo quant’ essi mai . 

Fur , Marco Tullio, sono, e saranno, 

^ Grazie moltissime egli a voi, rende 
.Catullo il |>essimo infrà i Poeti 
Tant’ egli e pessimo infra i Poeti , 
t^uanto voi 1 ottimo -de gli Oratori.* 

■■ '• • ■ • ■ XXX. . , , 

Molto o Licinio disoccupali * 

Su le mie tavole jeri scherzando 
Come dovevasi noi verseggiararao 
In numer varii leggiadri sensi 
Dando , e rcndenaone tra noi a prova 
Tra bei riboboli , tra *1 riso , e Bacco. 
Quanto o Licinio per tuo lepore , 

Per tue facezie a segno io preso 
Quindi ritrassimi , àe nè di cibo 
Io poteà misero niente aitarmi , ' 

Nò gli occhi chiudere per sonno in calma : 
Ma raggiravami per tutto Umetto, ' 

• Caldo , e sollecito senza mai posa 
Per desiderio^ -di veder luce , 

Onde poi sulìito favellar teco 
Ed accopiarmiti , ma poiché stanche 
Dal fero assiduo trangosciar tanto 
Le membra giacquero ^gia semivive : 

Nel' letto, assisomi , questo Poema 
Io volli stenderti , mio. dolce amico , 

Chide_ descriverti nojitio dolore. 

Tu d’alterigia deh ! non gonfiarti, 

■ Nè a scherno prendere miei prieghi umili ; 

r Per- 
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Poerhata 

XXjEX. 


39 


Jsertissime Jtomu}i nepqtum 
uot sunti quotque fuére , Marc^ T^Ui ; 
uolque post alUs erunt in annis , 
ratias libi mdximas CqtuUus 
Agit pessimui omnium poeta 
Tanto pessimus omnium poeta « . • 

Quanto, tu optimus onpnium* patronus^ 


H 


X3^X. 


Esterno Lioini dìe otiosi 
Multum lusimus in 'niéis tabelUs \ * 

Ut corwenerat esse , delicfflos ’ 
Scribens persiéulos lUeYqutì nostrum 
Ludebat numero modo hoc , nwdo iUe , ^ 
Reddens mutua per jocum , atque uiniim ; 
Atquè illinc abìi tuo lepore 
fncensus 1 Ricini 1 fapetiisque 1' 

Vt nec me miscrum cibus juvaret _ , 


somnus fegeret quiete ocelLos } 

$ed totó indomit^s furpte Ucto . , j 

Versarer ' ' . ' ' ■ 

cupieris vidére lucem', 

Ut tecuìii loqueré^'^ simolque ut essim- 
Al defessa labore npembra poslquam 

Semimortua lectUlo jacebant : 

,^Boe Jucun^ tibi poemgj, feà 1 , , 

Pa quò perspiceres ' meum dólorém) 

^unc àJMax ckoe sis \ precesque nostras , 
Oramus'i'cWe dkspuas pceilò 



4 ® C. V" alerti CatuUi 

Perchè poi Nemesi non ten punisca ; - 
Ella è implacabile , stizzosa Dea : 

Ben tu dal lederla già mai ti guarda. 


Q 


XXXI. 


^ 0egli à par che sia simile a un Dio» 
Ei , se pur ^lice, più. eh’ un Dió mi sembra , 
Che sedendoti in faccia ei può frequente 
Mirarti , e udirti , 

Che dolce ridi : onde de’ sensi tutti 
Lasso ! io son vano ; poiché a sol guardarti» 
Lesbia , la prima fiata io mi sentii 

Tosto, smarrito. 

Ma muto è il labro» e per le membra tulle 
Scorremi un foco : d’ un naturai suono 
Fischian gli orecchi ; mi si fanno oscuri 
L’ un occhio , e !’• altro. 

L* ozio molesta cosa è a te , Catullo c 
De r ozio troppo tu tripudi! , e godi : 
L’ozio» e B.e prima » e gran Città felici 
, •Trasse in rovina. 

' I 

xxxn. 

C^He fai Catullo', eh’ a morir tu tardi? ; 
Nel curul seggio Struma Nonio siede » 

Fa spergiuro Vàtinio il consolalo. , ^ 

Che fai Catullo eh’ or non mori ? ah ttbn* 
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Poeniata 4 * 

pcenas Nemesi^ reposciit a te -, 

Est veheniehs Déà'-j ‘ ,• 

Iceekre'hanc capete. 


XXXI.- 


lue mi par esse Dco- videtnr , ' ’ ' 

Ille , si fas est , superare Dipos , 

- (^xd sedéìis adpersiis ì detriti de ni te 

. _ Speclat , et audit 

Dulce rldenteni : misero qiiod ornués ' 
Eripit senstts idhil ; tuivi si/nid te ' 

Lesbia adspexi , mihi est super mi: - 


% 


-Lingua sed torpet : tenues sub 'ar/us 
Fiamma denuinat : sonitu su'opte 
, ’Linìdunt aures : gemina fegiintur 

' • • Lumina nOCte. 

'Ottani Cafidle tibi molestiirn est : 

Otto exultas nimiurnque gestis : ' ■ •*'- 

Otìuni et Reges prius , et beatas 

Perdidit Urbes. 

* J ' ' ' 


Q 


XXXII. 


Il 


V^id est Ca tulle quod rnoraris emoci ? 
Sella in curuli Strurna IVonius sedet , 
Per 'Consulatum pejerat Fatinius : 

Quid est CatiUte quod rnoraris emori ? 


XXXIII. 

Oeli ^ Lesbia nostra , Lesbia illa 
JUa Lesbia , quam CatuUus unani 
Plus quam se , atque suos amapit omnes , 

-, 

■ E • 
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42 , C, Falerii CàtuUi 

' Or pe quadrivi*, pér gU angiporti 
Pela i magnanimi di Remo figli, 

XXXIV. 

D’ Urania germe , cke ne’ colli il seggio 
Hai d’ Elicona , 

per cui man rapita. , 
JVlolle Vergine a sposo è data in braccio , 

- Imeneo , Imeneo , giorno è di notze. 

Le tempia cingi d’ odorata persa , 

Il giallo velo appresta , e qui ne vieni 
Lieto , e festoso , e di gialli calzari 
Vesti il candido pie . desto , e brillante 
Armaniosi nuziali carmi * 

Danzando panta in cosi lieto giorno , 

L squassa con la man 

di pin la face, 

poiché qual venne al Giudice Trojano 
De r Idalio la bella abitatrice , 

L’alma Venere f a Manlio Giulia viene, 
Vergin buona in buon punto in sposa viene. 

Qual d’Asia un mirto, che i floridi rami 
Stende leggiadramente , e se n’ abbiglia , 
Cui r Amadriadi col roscido umore 
jfutron , per farne dilettoso , e adorno 
Un loco allieti lor diporti , e giochi. 

Qui Vienne dunque , ed a lasciar t’ affretta 
L’ aonio speco de la Tespia rupe 

Sovra cui l’onda d’ Aganippe amena 
Ad irrigarla scorre ; 

, e chiama a casa 



Pocmaia 

Nane ìnT quadri vii 5 , et angiportis 
Glubit in magnanimos Remi nepotes. 

XXXIV. ;• 

^^Ollis o Héliconii 
£^tòr TJf anice Genus ^ 

rapis tencram ad vi rum 
^^tgiiiem j ó ff^meneée JEty-mcn -, 
Hytnen o Il^mencee, 

Cinge tempora floribus 

Suaveolcntis amaraci , * ' • 

Flamnieufn cape , Icetus huc 
Uuc veni nìveo gerens 
Luteum* pe de socciim : 

JExcitusque hìlari die 
Nuptialia conci nens 
Foce carmina tùmida , 

Pelle humnm pedibus , manu 
Pineam quale teedam. 

Namque Julia Manlio , 

Qàalis Idalium coleus 
Fenit ad phrygium Fenus 
Judicem , bona cum bona * , 

Nubit alile Fìrgo. 

Floridìs velut enitens . 

Myrtus Asia ramidis , 

Quos Hamadryades Jìex 
Ladri cum sibi rosei do 
JVutriunt humore, 

Quare age , huc aditum ferens 
P.erge linquere thespice . , 

Rupis Aonios specus , 

Limphq, quos super irri^iit 
Frigerans Aganippe. 

Ac domum dominam poca ' „ • 



44 Kaleriì Catulli 

Madonna , clic sospira il nuovo sposo , 

E fa che tutta Amor I’ alma le annodi , 
Coni’ edera tenace in ogni parte ' _ 

L’ arhoie intorno serpeggiando implica. 
Voi pur intatte Vergini compagne , 

4Qui par gioi>no rifulse ,,, or eli conserto 
Ad Imeneo rivolte , o tu , gli dite 
Imeneo , Imeneo vieni a le nozze. 


li' 


Ond’ ei più volentieri a’ dover suoi 
Senteqdosi chiamar , * 

V qui Vol^'i’ passi 

Di Venere la buona il casto duce , 
die huon amore in casto nodo .allaccia. 

E qual de’ Divi mai più dagli' amanti 
Desiato ah ! più fia ? . 

Qual de’ Celesti . ‘ 

Tra noi più in pregio ? o vieni , o Imeneo , 
Vieni vieni Imeneo Dio de le nozze. 

Te il Genito!’ cadente a’ suoi invoca : 

A te le Verginelle il casto cinto 
Sciolgono : , ' 

al tuo venire o Imeneo 
L’ orecchie' attento il nuovo sposo aguzza. 
Tu stesso, tu, horente giovinetta 
In man trasjiorti dal materno gi'emho ‘ ‘ 

A giovin , che ne langue , e ne delira : 
Imeneo , Iinenecf Dio de Jc nozze. 


1 Niente può senza te di l)cn donarne 
Vener , eh’ a buona fama sia d’accordo'; 
Ma lo può , 

s’ a te piace , o qual de’ Numi 
Con questo oièrà mai mettersi a paro ? 

Non può di prole senza te feconaa 
Es^r famiglia , nè da la sua stirpe 

Su- 
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Conjugìs Cupùlam novi , ’ ■ ' 

Mentem amore revìnciens^ 

Ut tenax hedera hac , et hac 
jArhorem implicai erratisi 
T OS fileni simul integrce 
Pirgines quibus ^verùt 

’ agite in modiuti 
Diate o Hymencee , ff^men , 
Ifymen o Hymencee. 

Vt Lubenliiis audiens 
Se atarier^ ad suum 
Muniis huc aditiim ferat 
Dux bona Peneri s boni " ‘ 
Conjugator amoris. '■ 

Quis Deus magis ha ! magi 5 
Expetendus aniantibiis ? 

Quent colant homines magis 
Ccelituml o f/ymenaee, Hymen^' 
Hymen o Hymencee. 

Te suis tremulus Parens ‘ 

Invocai : libi Pirgines 
Zonida solvunt sinus : ' '' 

Te Hymen cupida novus ’ 

Captai aure maritus. 

Tu fero jiiveiii in maniis - 
Floridam ipse puellulani ^ V- '* ' 
Matns e gremio suce ' ■* 

Dedis y o Hymencee , Hymen , ^ ^ 
Hymen o Hymencee. ’ 

Nil polest sine te Peniis , 

Fama quod bona comprobet , 
Commodi capere : ac potest 
Te volente , quis huic Deo 
Compar arier ausit ? 

Nulla qiat sine te dornns 
Liberos dare , nec parens 
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Superato venirne il Genitore : 

Ma lo può, s’ a te piace , o qual de’ Numi 
Con questo oserà mai mettersi a paro ? 

Dar non potrà chi a suoi confin presieda 
Teri'a., nè Gente , che tuo culto ignori ; 

Ma' lo può , • 

' s’ a te. piace ; o qual de’ Numi 

Con questo oserà mai mettersi a ^aro ? 

Le foche ornai del claustro disserrate : ■ 

Ecco la Vergin viene: or non vedete 
Scuter le faci la raggiante chioma ? 

Ma tu vai lenta , e già deqhlna il giorno : 
Presto su vienile, fuor novella sposa. 

E r ingenuo pudor che ne ritarda : 

Cui più eh’ altro ascoltando ella di pianto ' 

II ciglio bagna perch’ andar u’ è forza. _ 
Ma tu vai lenta , e, già dechina il giorno; 
Presto su Vienne fuor novella sjiosa. 

Dal piagner resta ; a paventar, non hai,' 

Ch’ altra di te , o Arunoulea > più bella 

Spuntar veggia da 1’ opde* il chiaro giorno. 

Tal suole in bel giardin di varii fiori . 
D'opulento Signor delizia, c cura.. 

Sul verde stelo star vago giacinto : 

‘Ma tu vai lenta , e già dechina il giorno : 
Prestò su Vienne fuor novella sposa. 
Presto.su Vienne fuor novella sposa. 

Ss pur t! è in gi'ado , i miei accenti ascolti: 
Non ve’ tu come scoton 1’ aurea chioma 
Le faci ? , , 

o Vienne fuor novella sposa. 

Le faci su, lìonzelh , r^to levate ; 

Che ’l giallo velo - apparir .veggio : 

, - , .or ite , 

Can, 
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Stirpa ifincierj ac poiest 
Te volente , quid ìiuic Deo 
Conipararier ausit ? 

Quce tuis careat sacris 
Non queat dare prcesides 
Te volente , quìs huic Deo 
Compararier ausit ? * 

Claustra pandite januae : 

Virgo- adest : videa’ ut faces 
Splendidas quaiiunt coniasi ■ 

• Sed moraris : abit dies , 
Prodeas, nova nupta. ,■ u: 
Tardat Jngenmis pudor , 

Quem ianien magis audiens ; 
Flet ; quod ire necesse sit : - r 
Sed niot'aris : abit dies, 
Prodeas' nova nupta.. .'i 
Fiere desine-, non (ibi in 

uduriinclea periculuni csl , -i: 

Ne qua f emina pulchior ' ri; 

(Jlariun ab Oceano dieni 
Viderit venientam 
Talis in vario solet u' 

Divilis domini hortulo 
Stare -/los hyacintkinus : 

Sed moraris : abit dies , j. 
Prodeas nova nupta. *. 
Prodeas nova nupta , si i 
Sani videtur , et audias ■ 

Nostra verba : videa’ ut faces 
yiureas quatiutit comas ? ■ 

Prodeas nova nupta. 

Tallite o pue ri faces : 
Flammeum videor videro. 

Ile J conci nite inr-modum » . 


■ C. Valerii Catulll 
Cantate di conserto , o Imeneo , 

Viva , viva Imeneo Dio dè le nozze. 

Ecco qual a te s* apre del tuo sposo 
La su^rba ma^ion beata , e ricca , 

(ihe di non sara mai , cbe tua non fia :• 
Viva , viva Lneneo Dio de le no2ze. 

j ^ 

Insino a che 1’ età canuta il capo ' 

Tremolai* faccia , oiid’ ogni cosa sembri 
Ad ogn’ uno accordarne ; 

' o • Imeneo , * 

Viva , viva Imeneo Dio de le nozze. 

Or su con buoni auspicii i piè galanti 
Porta pur oltre , ne la tersa soglia 
Vanne , vanne pur éntro: ' \ 

I o Imeneo, ' 

Viva , viva Imeneo Dio de le nozze; ^ 
Vedi com’ ivi sovra tirio toix) 

lo sposo , e tutto a te sol volto 
Te solo aspetti ? 

o Imeneo , o^ viva ,* 
Viva , -viva Imaneo Dio de le nozze. 

Eì nulla men che.tu di viva fiamma 
• Ne r intimo del cor arde , e si sface : * ’ 
Anzi vampa amoixisa in lui jùù fòrve .* ; 
Viva , viva Imeneo Dio de le nozze. 

Or entrariibi a piacer vi trastullate , 

Sol, cbe frutto m voi presto germogli'; 

Mal convien che si prisco alto cesato 
Di prole manchi , ma è dover egli anzi 
Che ne sì porti spesso spesso in luce. 

Io pur lo vo^ eh un bambolin Torquato 
Le tènere manine al p^re volto 
Dal grembo di sua madre distendendo 
' Dolce gli lida c<m bocchin vezzoso y 

11 
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Jo Nymcn Ilymencve ; io , 
lo Ilymen I/ymenoic. 

Eli fili domus ut poleris 
Et beata viri palei , 

Quce seni per libi sewiat : 

Jo , Hymen Tfymenàe ,'io , 
Jo , Fyiiien Ilymèiìcee. 
Vsque dum treni ninni'/ ni oi'Cns 
Coeva tcmpiis aniliias 
Omnia omnibus aiuiuat. 

Jo , IJynien Hyniemve , io , 
Jo I/ymén Tfymcìiase^/^"^'' 
Transfer ornine ciim bono 
Limeii aurcolos pedes , 
Easilcmqueysubi foreni : 

Jo , Ifymen Ilynieime.^ io 
Jo , tìyrnen liymencee. 
Adspice unus ut a^cubans 
Vir tuus tyrio in toro ‘ 
Tohis immineai. tibi'^, 

O Hymen Hymence'e , o ' 
Ifymen^ o Hymeiiose, 

Jlle non minus atqn^ tu 
Pectore uritur intimo , 
Fiamma sed penile .ma gìs : 
Jo , Hymen Hymenaee , io 
Jo , Hymen Hymenaee- 
Ludile ut label, et brevi^ 
Liberos date non decct . 
Tarn vetus sine liberi s 
It omeli esse , sed indidem 
Seniper ingenerari. 

T orquatus volo parvulus 
Fi atri s e gremio sine 
Po.rrigens teneras nianus 
Didce rideat ad patrcni 
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■ ■ ■* 

Il suo Genitor Manlio ei ben somigli 

51 eh’ al vederlo' ognun nel , raflìguri y ' 

E a r innocente pargolo si legga 
La pudicizia de la madre in viso. ' 

Tal laude egli abbia da la buona madre 
De r altera sua stirpe il germe eletto , 

Qual Telamaco al mondo in viva fama' , 

. Mercè l’ ottima sua gran genitrice 
Penelopca , fiorisce unico e solo. 

Chiudansi o verginelle ornai le porte 
Che scherzato n’ abbiam sì che ne basti ; 

£ voi lieti , e felici o buoni sposi ' 

Ognor vivete , . c ’l social diletto 
Occupi sempre vostra età fiorente, 

. XXXV. 

Espero è fuori , o giovani sorgete , 

Al fin Espero or or la si gran tempo 
N Aspettata sua face in Ciel n’.lia mostro : , 

» Fia già di sorger ora , e da le .pìngui . 
Mense levarsi , già verrà la sposa , 

Il nuzial inno canterassi ornai. • 

Vieni ^ vieni Imeneo Dio de le nozze. 

Or noi vedete o Vergini donzelle ? 

Su , fatevi lor contro : ecco già in aitò 
Splendente surse la nettunia stella. 

Si certo: or sepza indugio in piè quell’ alti 
Levaronsi , il vedete ? e non per nulla 
Ne si levar ; che preparando vanno 
Di cose dir , da vincerla a la pruova : 
Vieni , vieni Imeneo Dio de le nozze. 

No , compagne , non è Tagevol opra 
Il tor la palma, or voi badate come 
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Semihiante labello, ■ 

Su suo sintilìs patri 

Manlio , et facile insciis ' 
JVosciteiur ab omnibus , 

Mt pudicitiam sUcs 
Matrìs indìcel ore, 

Talis’ illius a bona 
Matte laus Genus approbel , 
Qualis unica ab optima 
Maire Telemaco manet 
Fama Penelopeo, 

Claudite ostia Firgines ; 
Lusimus satis ; at boni 
Conjuges bene visite , et 
Munere assiduo valentem 
Exerceic juventam- 


5i 
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XXXV. 


Espcr adest , juvenes consurgite , 

Vesper Olympo 

Expectata dia vi» tandem lumina toUit : 
Surgere jam tempus , jam pingues linquere 
lam veniet virgo , ' ( ntensas , 

jam dicetur Hymenoeus: 
Hymen^ o Hy mence,, Hymen ades o Hy mence. 
Cernitis innuptce juvenes ? 

Consurgite contro,', 

Ffimirum eoos ostendit noctifer ignes 
Sic certe : videa! ut pernidter exUuere ? 
JVon. temere 

exìluere ; canent 

quo vingere par est ' 

Jfymeny o Hy mence,, Hymen ades oHymeiwe* 
J^on facili s nobis cequolts palma parata est. 
.ddspiscite - ‘ 

■ m- 
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S2 . ' C., Valerli Ci^Uì , , , 

Lu Vcrgcni tra lor comunicando , , 
Vanuosi i lor pensieri : e non indarnp-. 

V Elle-han pensato ; da' captar elle harmos . 

; Cosa che vaglia , e noi. distratta in altro' 

La mente intanto, e noijtre Crecchie alihicunò 
Di ragion dunque ne sarem , noi vinte *; 

Che studio , e cura la vittoria chietle. 

Per ora almeno i pensici^ yostx'i adunqqe, 
Voi raccogliete , e n’ascoltate attente ; 
Ch’elle a cantar cominceranno ornai. , 

E già ne toccherà render risposti^. 

Vieni , vieni Imeneo Dio de le nozze. ; 
Qual più d’ Espcro in Ciel uàtro spiitato’? 
Che da le braccia, può sveller la iìglla ' 

Di cara madre , da’ tenaci. ampl<r‘ssi 
La figlia sven o , ond’ a la madr e è stretta ; 
Ei*uièttere in )>otèr, casta don/.ella 
Di giovane , che n’ arda : or fan di peggio 
Presa eh' han la Città feri nemici ? • 

. Vieni , vieni Imeneo Dio de le nozze. 

Qual più d’ Espcro in jjiiel astro benigno , 
Saldi , e fermi per cui son gli sponsali ? 

• (^uet che trar lor promisero gli sposi', , 

- Lo proiniser già prima i genitori : 

Nè pria strignesi, il nodo , che tua fiamma 
In .su n’ appaja : o qual dar j[>onno i Nnmi: 
Ben più gradito d* est’ ora felice:’ 

Vieni , vieni Imeneo Dio de le nozze. 

Una da noi compagne Espcro ha tolto^ 

Poich’ al tuo nascer la custodia sempre 
Vegghiai di pottc vanno occulti i ladri , 
>-*.Quai stessi Espcro tu sott’, altro nome 
Spesso .sorprendi» in Ciel tornando ’a mane. 
Ma* contro te sfogar lor finti sdegni 
■ * A le Vergini piace , or saria forse 
* ' Ch’ 

' r : ■ ' . 
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Pocmnid'’ 53 • 

imvupUB seenni ut meditata reqiiirantì 
l^^on frustra ' . • *. - ■ * 

meditanturyhabent memorabile quodsitì 
Nos alio 1. ? 

mente s , alio dwisìmus- aures j 
Jure igitur vincemwr ; 

‘ ' amai viotoria curam- _ 

Quare mine animos saltem commutile vestro»^ 

Dicere jartì! iHCìpient ^ ^ ^ 

jam respondere decebit. 
Dymen-tO fffhientee.ffymen ades oTTymeiuce. 
Ilespere qui coelo fertur criuh.lior )'gnis'> 
Quimatam possa compleXu ai>ellere matriSj 
Complexu matrìs ~ ^ 

/ * retineiitem avellere natam j' 

^ ardenti castani donare' puellam : 

Quid f aduni hostes capta crudelius urbe ? 

Ifymenj o Dymencec , ffymen ades o Hymenèeeì 
IJespere qui coelo lùcet jucundior ìgms , i 
Qui desponsa- sua Jìnnet connubia jìammed 
Quod pepigere viri , ’ ‘ ’ 

. ' pepigerunt ante parentesi • 

I^c jiinxere prius qiiatn setuus extulit àrdor. 
Quid datiir a divis 
— , felici optatius hòra ì 

Jfym eh, 0 Symenxe,Hymen adès o Uynrencce . 
oesperus a itobis oequales ahstulit unam ' 

^amquetuo ddventu vigilai custodia semper. 
J^octe laient fures , * •* 

„ \ . quos idem sxpe reveriens - 

Pespere ^mutato comprendis nomine eosdem. * 
^ luSet innuptis feto te carpere- questa ; ' ‘ 

Quid tum - . ' ^ - 
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Ch’ elle in lor cor desiin i tacite'» e chele 
Quel che condanna in apparenza il labro ? 
Vieni , vieni Imeno Dio de le 'nozze. 

Qual entro orto ben chiuso un fior germoglia 
D’ ogni parte difeso , ab gregge ignoto , 

Nè punto mai d’ aratro , o vang^ tocco , 

Cui l’ aura molce ,^,cui rassoda il Soie » 

E pioggia nutre : gioTinetti molti » ) 

È donzelle il bramare : or ^ichè colto 
Da legger diti ad appassir ^i venne , * \ 

Qià più noi desiar ne queste , o quelli : 

Cosi Vergine ancor fin eh’ ella è intatta m 

A suoi, è cara : ma perduto poi 

Ch’ ella ha di sua integritate il fiorp » 

' Non più a donzelle o a giovinetti è cara^ 
Vieni , vieni Imeneo Dio de le nozze. 

Qual nata in nudo suol vedova vite » 

Nè s’ OTge mai , nè cresce, nè dolci tive^ 
Non partorisce , ma 1 tenero corpo 
Per terra lascia ponderosa , e pigra , ' - 

E quasi tocca con la frónte il pede. 

Nè d’ agricoli a Ipì nè di giovenchi 
‘Òcchio si volge : ma se per ventura 
Ella stessa fia pqi sposata ad olmo , 

P’ agricoli porona , e di giovenchi 
Indi ha d’intorno, tal Vergine àncora 
Fin che celibe vive , incolta , e oscura 
Ella s’ invecchia : ma Se in sua stagionp ^ 
Giogal nodo spi1;'io non diseguale ^ , 

A lo sposo ella è più gradita assai , 

E a’ genitori suoi meno in dispetto, 

Ma tu non far o Vergine contrasto 
A tal marito ; contro lui non lice 
A te resister , cui te il padre istesSQ 
In poter diede, eì stessp, e insiem tua madre, 
quali è r ubbidir severa legge. 
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à carpant tacita quod mente requirunt ? 

• 

ffymen.yO Hymenoee^Bymen ades o Byrneruee- 
Ut Jlos in septis secreta^ nasciiur hortis 
Jgnotus pecari f , , : 

, • nuiio ^cautusus aratro ,, 
Quem mxdcent auree-) firmai Sol, educai imber: 
Multi illum pueri , multai optavere puellce» 
Idem cum tenui carptus 

defioruil angui ^ 

Nulli illum pueri , nullcs optavere puellce* 

Sic Virgo dum intacta manet, 

tum cara suìs : sed 
Cum castum amisit pollato carpare fiorem: 
Nec pueris Jucunda manet,’nec cara puellis. 
Bymen,o Hymenoee,Bymen ddes o Bymencee- 
Ut yidufl. in nudo vitis quoe nascitur arvo 
Nuhquam seextollit, nunquam miteni educai 

( uvam ) 

Sed tenerum prono deflectens pondero corpus 

Jam jam contingit summum radice fiagellum^ 
Bario nulli agricolce , nulli accoluere juverici: 

-Bt si forte 

eadem est almo conjuncta marito , 
Multi Ulani agricolce ^multi accolucro juvenci- 
Sic Virgo 

dum intacta manet , tum incolta senescit^ 
Cum par connubium maturo tempore adepta etti 
Cara viro magis , 

et minus est invisa Parenti, 
tu ne pugna tali cum conjuge V irgo ; 
Non cequwn est . 

pugnare, pater y cui tradiditipse, 
Jpse Pa ter cum Maire , 

■ qUibus parere necesse es~, 

Fir 
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La tua verginità non' tutta è tua , 

De’ genitori è in parte* e al padre un terzo 
]V’ è dato , ed a la madre un terzo ancora , 
Si eh’ ella riman tua non più 'd’ un terzo : 
Tu sola contro due .pugnar ti guarda " 
Che con la dote in^iem tutti lor dritti 
Al Gener diero : o Imeneo o' vieni ' " 
Vieni I vieni Imeneo Dio de le nozze.’ ’ ' 

j ■ 1 A 

XXXVI. 

EnItO spedita harca 'il mar profondo 
Ati solcando , come il frigio Losco 
Disio^ toccò con ratti passi , ' ' ■ 

£ ne’ lochi si mise a la Dea sacri 
Di selve incoronati opachi , e freschi , 

D’ ardente rabbia vinto , e di se fuori f 

• I viri! pesi con tagliente selce 
Qui si recise : c poiché così Scemo 
Sentissi de la parte', ònd’ era egli uomo 
Macchiando ancon di fresco sangue il suolo, 
Katto una tuba , e un timpano leggero 
Recessi tra 1’ alabastrine mani, 

We’ sacrifizii tuoi stromenti usati i ' 

MiiBre' Gibele , é co’ teneri diti 
D* un tauro tambussando il cavo tergo , 
Tremante a’ suoi compagni in tali accenti '* 

. A cantar prese. A 'gli alti boschi in truppa 
Ite Su , ite di Cibefe o Galle , 

Ite voi ’n truppa vagabondo gregge ■ * 

De la Regina , clii ’l Dindimo è servo , 

Che.’n lochi estrani ^ quali esuli andando 
Seguaci di mia setta , a me compagni,. 

Sótto mia scorta la ferocia., e l’ire 
Soffriste del crudel salso- elemento ■ 

E per tropp’ odio a Vener v’ eviraste ; 


k'. ^ 
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Firgmtas non tota tua est , ex pam paren- 

I ertia pars •Mairi data-) pars data tertia Patri. 

Tertia sola tua'èst : • . 

rk -r . ‘ ’ j , JtoU pugnare diiobust 
f^ui (tenero] tifa sud simul cum dote dederunt. 
Hymen ì o Hynienoèe y ‘ ' 

■ ’ Pymen ades o Ifyhiencec, 

; .1 J ^ J <’ 1 ■ • ■ 

-•^XXXVI. '* 

S . • . , . _ 1, ... . ..-i .• . 

Uper alta uéctus' ^fys^ùeleri fate maria , 
fhrigium ut nemus citato cupide pede tetigity 

Adiitque opaca iihis redimita ' loca Dea , 

! . I i . l I' , . ' . 

Stimx^tus .hic furenti rabie uàgus antnii. 
Divella ipse aciuo sibi ^pondera silice ‘ , 
Jtaque ut relieta' ' ^ ‘ 1 

. 'i^nsii sibt menibra sine viro , 

^lam recente terriÉ solà sanguine maculansy 
If ivCis Citata ccepit manibus leve tympdnum. 
ympanum, tabam Cybelle tua mater india, 
\uatieHsque terga tàuri tCneris cava digìtisy 

^nerefiircsuisadorfaèsttremebundacomitibus. 

AgitCy Ite ad alta Galla Cyheles nemora sìmuL 
Simul ite Dindymena domina vaga pecora, 
AUetm quee potentes , velut exules , loca 

Ff tulistis , truculentaque pelasi , 

QQrpus evirmtìs Generis nimiq 

ffi^ 
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C. Valcrii Candii 

Del fui or, clic v’ingombra, il cor purgate. 
Ogn indugio si tronchi , ogni lentezza , 

Di concerto n’andiam , seguatai ogiv uno 
A la frigia magione , a’ l'rigii boschi 
jX* la Diva Cibcle , ove rimbouvbano. 
Cemliali , e tiiupani , u’ la frigia tuba 
Manda pel tortc^ seno il gi’avc accento j> - 
Ove d’edere cinto il cUjpo altero 
Van con furia le,. Menadi scotendo , 

Ove con alte strida , ed ululati 
Celebran lor solenni sagrifizj , 

Ov’ errar de la Dea quella ne suole • .! 
Confusa truppa , oy’ aftVettar i passi 
Con rapidi tripudii a noi conviene.. 

Cosi diss’ egli a’ suoi compagni a pena 
Ati già nova donna , che rejiento ' 
■Ululò tutta con turbate lingue 
D’ Ati la schiera ; de’ leggieri timpani 
Di nuovo il mugghio , e de’ concavi cembali 
Il tuon .s' lidio , e frettoloso andonne 
D’ Ida ne’ boschi a ratti passi il coro. 

E prima a tutti , furibonda , e anela 
Col timpano a le ^nan pe’ boscln opachi 
A passi erranti , e d’ intelletto vana 
Ati penetra , qual- gióyenca indomita 
Sottrarsi tenta al ponderoso giogo ; 

Cui teugon dietro le rapide Galle a . 

A ratti passi , a la. magione intautò ..'. 
Poiché già stanche venner di Cibele 
Senza Cerer si diero in preda a sonno.. 

Dal tanto faticar pigro sopore 

Lor chiude i lumi languidi , e cadenti , 

Ove in moilo quiete a spegner vassi 
Il rabbioso furor , che n’ accendeva. 

„ ,Ma poiché luce rese a 1’ eter puro , 

GVl fero mare., al duro suoi di Febo, 

L’* au- 


V*. 
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Hilcerau txdtatis terroribus animum. • 

Mora larda mente, ctdat , 

*, . , simul ile, sequiniini 

Phrygiani ad domum Cy.belles , phrygia ad - 
r , ( nemora Decv, 

Ubi cymbalum soriat vox.,ubitympana reboaht, 
Tibicen ubi catiit phryx''. • 

'-f curvo' grave calamo. 

Ubi capita. Mcenades vi j aduni hederigereCf 

Ubi sacra sancla acutis idulatìbus a^itanl , ' 

, ’ , i ! I • ' I. j . 

Ubi suevit illa D'ivas volitare vagii cohoysf 
Quo nos, decet ckads celare tripudiis* • 

/ ♦ * I » * * I ' ' <* s-r * * * • 

Simul hasccomilibus'^/ys c^iuit nova mUlièi’, 
Thiasus.: repente i ■ r >31.^ ' ^ 

' * ! linguis tré pidanti bue- ululai ■ *• 

Leve fympanum rendigit-, ' ' 

. l L . cava cymbala concrepant- 
^f'iridem dilus^adii ' ■■ - -’À'* - * 

,ì t Idan properante -péde ehorus , -• 

Puribundasthtul anhélans'vaga valMt animi ègens 
C om itala - tympano Atys per opaca nentora dux 

•;i. ■ . . lì ! . ' i‘r ‘ 

'.duti juvencà'vitans onùsMndothilà ju^i ti 
. ni i ' ' \ 

Papidae dncem sèqùunitit Gatia pede propéro- 
Jtaque ut domum ' ' ' ' '* ' ‘ * , 

I CybéUès tetìgere lassulis , 

iV/m/ó e labore somniùii.ciiphiitt sine Cererer: 

Piger hisdabantes languore ocul'os soporoperit- 
A bit ‘in quiete molti rabidi furor 'animi. 

i •’ ’. *■ ! V . - 

Sed ubi oris aurei Sol radiantibus ocitlis 

L ustrayit cethera album f sola dura,mai'e feriw% 

re--) 
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C. Valerii CatuHi 
L’ aui'iito viso co’ raggianti lumi ^ 
lì co’ j'orvicli suoi corsier . di notte 
Dileguò r ombre , poicb’ Ati già desto 
Lasciò veloce , indi partendo il sonno « 

,E timoroso a ricovrar tornossi * 

IVel sen de la sua bella Fasi tea. 

Allor di rabbia sciolta , e di furore 
Dopo il mòlle riposo ella in se stessa 
Ati volgendo quel eh’ oprò di strano 
E con mente serena ella veggendo 
Qual eh’ allor le mancava , e dov’ eli’ era : 
Agitata i e feroce al lito i passi 
Portò di nuovo , e quivi al mar immenso 
Jiirando i mesti , e lacrimosi lumi , 

Trista , e dogliosa in tai flebili note 
A la Patria si volse , a lei parlando : '' 

Mia crcati'ice ahimè ! mia dolce madre , 
Patria , caia mia patria, cui, qual sole 
Il suo padrone fuggitivo servo , 

Misera , ^ed infelice io già lasciando , 

Per viver sempre a’ boschi d’ Ida io venni 
Tra nevi , e in covil gelidi di fere , 

E per tutte toccar le tane orrende. 

Dove e n’ che sito imaginar poss’ io 
Che sii tu patria'? mia pupilla brama 
Ver te drizzarsi , quand altr’io non posso, 
Que brevi istanti , che tranquilla , e cheta 
lio 1 alma da furor . c deggio io dunque 
Ua la paterna casa in queste selve 
Trasportata vedermi ? io de la patria 
Priva sarò per sempre ? io de’ miei beni? 

10 de miei Genitori ? io de gli amici '' 

11 foro io non vedrò più , la palestra’, 

Pie lo studio vedrò più , nè i Ginnasi ! 
L^so , ahimè lasso! e qual sarà mai giorno 
Che ponga fine a’ miei pianti , e qnerele ? 

' - Or 
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Pèpulitque. noctìs umbqas vegetìs ssmfpedibus , 
Ubi soìhnus excituin Aiyn 

fugiens citus obliti 

Trcpidantem eum recepii Dea Pasithea sinu- 
lta de quiete molli rabida sine rabie 
Simul ipsa pectore Atys sua facta recoluit,'' 

lìquidaque mente vidit . , 

sine queis , ubìque foret. 
Animo (estuante cursus redituni ad vaàa retulit, . 
Ubi maria vasta 

visens- lacrimantihus oculis^ 
P atriam adloquuta maestà est ira voce miseriter: 

\ 

Patria o mea creatrixi pairia mea GenitriXt 
Dgo quam miser relinquens , ' . 

Dominos ut herifuga 

Famuli solent , 

ad Idee tetuli nemora pedenit 
Ut apud nwemjet ferarum gelida stabula foremi 
Et earum omnia adireni furibonda latibula: 

Ubi nani yOut quibus iocis te positam patria rearì 
Cupit ipsa pupula ad, te sibi dirigere aciemi 

Pabie fera carens dum breve iempus animus est, 
Egone . . ' 

a mea remota haecferai' in némora domoì 
Pdtvi^ 5 

honis ) amicis j Genitorìbus obero ? 

* • » 

Abero foro , palestra ; 

studio , et Gymnasiis ? 
Miser ! ah miser ! querendum est etiam 

’■ • atque'etiam animo. 

' - ' . (^uod 
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6a C. Faìcrii Catulli 

Or qual figura c eh’ io fatta non aggia ? 

Io pubere , io donzello, io putta, io giovane, 
Io fui un tempo del Ginnasio il fiore , 

De lo studio 1’ onor , de la palestra : 

Per me mai sempre di mia casa piene 
Le stanze , e i limitari eran di gente , 

Eran le mura di bei serti adorne , 

Allor eh’ io de’ mie’ Lari cscir dovea 
Wato già il Sole , e sarò poi io stesso 
De’ Dei ministra , e di Ciliele ancella ? 

Io Menade sarò ? per metà solo 
Uom rimanermi , e steril uomo io deggio ? 
Io qui ne le nevose algenti balze 
Abiterò di quest’ Idee foreste ? 

Di Frigia io sotto le pendici altere 
Vivrò miei di de le silvestri cerve , 

•E de’ fieri cinghiali in compagnia ? 

Ahimè! e che fei? deh! come or già men duole! 
Deh ! quanto ornai pentita io me n’appello ! 

, Queste da’ rosei labbri in alto metro 
Querele proferito ebbe ella a pena , 

Ch’ ambe a I’ orecchie de gli Dei portoUe 
novella nunzia là , dove Cibele 
Sciogliendo stava i suoi Leon dal cocchio. 
Allora de gli armenti al fier nimico , 
Aizzandol , parlò cosi la Dea : 

Va su feroce , va su via 1’ attacca , 

L’ abbatti con tue furie , e lo sgomenta. 

Fa tu che per timor di tuo furore 
Di nuovo si rinselvi ei che rubello 
Troppo liberamente al mio domino 
Farsi desia . va su , sferza cruccioso 
Con tua coda le terga in larghe volte , 

Di fremiti , e ruggiti empi ogni loco , 

L’ ardente giuba spaventoso , e fero 
Scotendo va pel muscoloso collo. 

Goti 
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Quod enim gmus Jìgurti, est ego^nonifmd ha-> 

t . \ ( buerim ? 

£go mulier, ego adolescenSf ego ephebus , ego 
Isso Gymnfisii fui flos , ( puer, 

ego tram decm elei ; ' 
Jdihi januce fre<juentes, mihi litnina tepidi^'. 

Mihi jloridis corollis redimita domus erat , 
Jjinquenduni ubi esset orto mihi Spie cubieulum» 
Hgqne 

Deum ministra et Cybeles famula f erari 
figo Mpenas ? ego mei pars ? 

, ego vir sterilis ero ? 

fgo vfridis algida Ideo nive amicta loca colam ? 

fgo (fitam agoni, sub altis PhrygiacoluminibujSi 
Lbi cerva silvicultrix « 

l^bi aper nemorivagus ? 
fan jam dolet quod egi , ^ 

, jam jam quoque ppeniteti 
foseìs ut huic labellis ,paiam sonitus ab Ut : 

* ■ r 

Geminas Deorum ad a»res nova nuntiareferens^ 
Ubi juncia juga resplvens C^bele leonibusy 

iSaevum ibi pecoris hostem 

. stimulans ita loquitW' i 
,^gedartv » inquit , age feroxy htute 

agedum aggredere furor y 
fac ut furoris ictu reditum m tienporaferatj 
Mea libere nimis qui 

fugere imperio cupit. 

Jge y ccede terga cauda tua, , . 

verbera pateont, 

face cuficta mugienti fremita loca retonenty 
Rutila fn ferox forosa ferviee . quote jukani. 

Alt 
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: Così' Giljele minacciosa' ,• e torva, 

E Con la mano ii fa del giogo sciolto. 

-Egli ^ stesèò' incoragisce , c tutta ' ^ 

vllichiama allor la sua ferocia , e forza. ^ - 

Parte la fera ', e freme, e rugge , e frange 
Col' foribondo'piè dovunque passa' 

I virgulti tra ^àa* . ma non pria giugno 
*■ Del Itto estrefnò in sii 'la bianca arena , 

’E'’l gio’snin Ati presso n 'Fionda vede, '■ 
Che gli si avventa : ei da timor conquiso • 

' Nèl 'bosco' ^i rifugia . ivi a Cibele 
Servi mai sempre di sua vita U resto. ’ - 
Gran Dea , -Dea Cibele , eccelsa Dea 
Del Dimlijfno Sovrano , o da me lungi , 

E da’ miei tutti il tuo furor deh ! sla : 

Altri ne gema , -altri n’ drrabbi , etl arda.' 

■ ' -.i . . 

. . - * XXXVII. . 

De là- vetta di Pelio i pin nativi _ 

Fama è ohe di •Nettttn lt^'4iq diff onde ' - 
Un dì varcar : quindi a’'conlìn di Coleo , _ 
t E del Fasi a la - foce in fìtf éntraro : 

Quando que’ scelti Eroi , dtl germe Argivo 

II nerbo , e ’l fior , di Coleo 1’ aureo vello 
Cavar -bramando , con ratto naviglio 

De le sais’ acque il s«n correr ardirò , 
Badendo il mar ceruleo, a piatti abetU'^ * * 
A’ quai la Diva , che ne gli alti posti 
De le C-ttà si cole , insiem tessendo' ^ *' 

De’ pin le coste a la curva' carina-. 

Quel cocchio ella formò di suo ingegno , 

Ch’ ad ogni legger’ aura in mar volasse. 

Ella insegnò là prima ad Anfitrlte 
La via de 1’ onde ìnsino allor òscura 
£ tosto ohe quel legno il mar ventoso 
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^it hn?c niinqx CjbtLle , 

" religafque juga matiu'- 

Ferus ifjse se se adhorlans 

rapidunt^ncitat animum : ' 
Vadit y infremii, féjringit ’ 

virgulfn pcde ungo. 

jit ubi ultima albicarilis loca, li/oris adiit , 

Tenepumque uidit Afyn prope marmOra Pelagi 
Tacit impelimi i'ille deipens 

fugit in ne mova fera : 
Ibi semper ornile uitce spaìium fa ntida f uit- 
Dea magna. Dea Cj- belle, DeuDindj'rni domino 
Procid a me , , 

tiiuS' sit furor omnis , hera y, derno: 
Ali OS dge incifator , alios age rabìdos. 

• Ai. 

xxxTii. ^ ; • 

Eliaco quondam prognatee vertice pinus 
Dicunfttr liquidas Neptuni nasse prr iindas 
Phasidos ad fluctus , et Jines .ÉnUbós : 

A^u'm lecti jnvenes argiva robora-pubis 
Auratam optantes Colchis avertere pellern 
Ausi suiit vada salsa cita decurrere puppL, ' 

• * j 

Ccrrida verrcntes àUegnis cequpra palinis. 
Diva quibus retine us ui su/nmis urbibus aroes 
Jpsa levi fecit volitante.ni flamine currum 
Pinea conjungens iuflexce texta cavince. 


llla rudem ciirsu prima imbuii Aniphitriten : 

Quee simul ac rostro ventosum proscidit cequor, 

G Jor- 
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Col rostro aperse , e da T oprar de’ rceui 
Infranta , c torta ne fu bianca 1’ ®nda , 

Strani sembianti de la spuma fuori 
Le Ncreidi uscir ]^arine Dee , 

Meravigliando il non più ^isto obietto. 

E questa volta fur mostre a mortali , 

Che più' noi furo , nè piima , nè |) 0 i , 

Del mar le Ninlb insino al petto nude , 

Che sorgean fuor de gli spumosi gorghi. 

Allor si conta che di Teli preso ^ 

Peleo restasse , alior giugnersi ad uomo 
Non sdcgiy Teti , il Padre aliar de’ Numi 
Di Peleo , c Teti consenti a le nozze. 

0 voi ben nati in sospirato giorno 
Salve coppia d’ eroi , germe di Numi : 

0 buona Madre il vostro nome io spesso ‘ 
Earommi a replicar dentr’ il mio carme , 

E tc infra loro o per felici tede 
Peleo felice , e avventurato a colmo , 

O d’ Emazia sostegno , a cui concesse^ 

In isposa una Dea , già suo amore , 

Fin lo stesser gran Giove , ed è egli vero 
Che di Nettuno la sovrana prole 
Teti t’ accese , la leggiadra Teli > 

E a te sposa menar la sua nipote 

L’ ava Teti permise , e 1’ Oceano 

Che tutto abbraccia con sue acque il mondo ? 

Or non pria delle nozze al dì prescritto 

Giunse T ora disiata , che ’n palagio , 

Allegra in folla vien Tessaglia tqtta. 

Recan là de’ presenti e a tutti in viso , 

Ond’ han ricolmo il sen, la gioja brilla, 

Vuote d’ abitator Sciro rimane , 

Vuote rimangen le Tempo di Ftia , 

Di Cranon le contrade , e di Larissa, 

}n Farsaglia s’ apbllan ; qui, ciascuno 
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Tortaque Cinigie spumis incanu.it unda , 

Emersele feri caadentLe gurgite vuù'us 
JEquore^ monsirutit Sereides adniirantes : 

•’ s . , 

lUofjuc , haud aha , viderunt luce ni'arinas 
MorlaLes oculi , - . 

nudato corpore Nymphas 
Pfiitricum -tenus extantes e gurgite cano\ 

Tum •- Thetidis Peleus incensue fertur amore » 
Tiitìi Thetis humanos non déspexit ffymeiieàsy 
Tum Tììetidi Patér ipsei * 

jugandiim Pelea sensit. 

O mmis optato. soBclorum tempore nati 
Heroes salvete , Deum Qenus -, , 

O bona Mater , 
r OS ego saepe rneos vos carmine compellabo, 
Teque adeo -eximìe iaedis felicibus aucte ' 

Thessahee ^^lumen Peleuf cui- lupi ter ipse^ 
Ipse suos Divum GeiiUdr cbneessit amores , 
Iene - ^ s . • 

Thetis tenuit pidcherrima Neptuninel 

suam Tethys conce ssit ducere neptem , 
Ocianusque , r , . 

mari totum qui ampleciiturhrhemV 
Qi^ simul Optata finito tempore ^ces 
frenerò ; domani conventu totafrequcntat 
^essaUa <, oppletur Icetanti regia coetu. 

Vona ferunt , pra se dedarant gaudia ouliu: 

Des^erkur Scyros, linquunr Phtlùoticd Tempo 

Cranonisque domos , et mania Larissaa : 
PhUrsalon coeunti Pharsalia tecta fre^entdnt 
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r>.i ricovrar si cerca , e qui s’ arista. 

Aon^v' ha chi al campo pensi, i buoi dal giogo 
GIÙ si divyzzdn , nè cL branchi , e sterpi 
Purgano 1’ umil vigne i cur^ i castri : 

^on leva , e IVangc con 1’ adunco aratro 
Le zolle il toro , non l’ inutil chioma 
Da’ rami il potatoi' con falce sgombra , 

E n’ un cantone i rustrici st lomenti 
Stanno a giacer d’ oscura ruggii! esca. 

]ila tutta poi quant’è vasta , cd immensa , 
Ricca d’ argento , ed oi' la Reggia splende : 
Son d’ avorio i sedili , c d’ aurei vasi 
S' empion le mense , ed a gran lusso , e fasto 
~ ■ ‘la Reai magione. 


Locasi de la Diva , u’ copre , e vela 
Rosea porpora il terso orientai dente. 

Or tal coperta , de gli antichi Eroi 
A ima gin varie con mirabil arte 
Ricamata , e trap\^ta egregii fatti , 

E lor gloria , e valor dispiega , e mostra. 

Quivi Arianna il cor d’ardente stizza 

Colma , e di furie da 1’ ondoso lito 

Di Dia, quanto può ,in man stendendo il guardo, 

Teseo contempla , che giù in mar s’avanza 

Su veloce navilc : e par di se 

Dubiti , se ella sia veggente , c desta ; 

Che desta or or da quel fallace sonno , 
Guatando* in giro ah ! se meschina vede 
Su d’ ermo lido abbandonata , e sola. 

Ed egli il giovili fello il mar co’ remi 
Via guadagnando , ed a fuggire inteso 
Tante promesse sue già casse , c vane 
Lascia in poter d’ aqullonar procella. * 

Cui di lontano su 1’ algosa pioggia , , 

Con siglio afflitto di Minoe la figlia 



mezzo il genial toro 
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Pura colit nemo , motle^cunt colla jm’encis. 
Non humìlis citrvis purgatutwinea rasiris. 

• r • ■ 

Non glebani prono xonoellil vomere taunis , 
Non falx aUeniial frondatorum- 
^ . , • ' ■ arbori s umbratn 1 

Squalida desertis fuhigo infertur. aratri s. ^ 

I 

Jpsius at sedes , quacumque opulenta recessit 
Pegia, fulgenti splendent auro, atqùe argento: 
Candet ebur soUis , collucent pocula riienste , 
Tota domus gaudei regali splendida' gaza. 

Pulvinar vero Divee geniale locatur • . 

Sedibus in rnediis , indo quod dente politum 
Tincta tegit roseo conchyli. purpura fuco. 

Htcc vestis priscis homintim variata figiins 
Hcfoum mira virtutes indicai arte'. 

y ' ■ • , ' ’ . ,r - ! 

Pfamque fUiieìUisono prospectans .litore' Dice. 
Thesea cedentem celeri cum classe tuetur ’ * 

Indomitos in corde gerens .driadna furores. 

JNeedum edam se se quee^visit visere credit, 

Utpote fallaci quee tutn primurn excita somno 
Desertam in sola rniserain se ceriiit arena.. 

Immemor at juvenis ftigiens pellit vada remis 

Irrita ventosce linquens promissa procellce ^ 

Quem procid ex alga 

meesfi Minois osclUs, 

Sd' >, 


-ja . C. T’alern 'CdtiiUi 
Mirando. in alto, o ’n portamento stassi 
V 3^' ina iiaccaiite eftigìata in pietra : 

Etl in niirandol ella in cor ti’a flutti 
D’acerbe, e Varie cure ondeggia , e ferve. 

Già non più il biondo crin le acco.^lie, e iVegia 
I.à gentil mUrà , nè ella il sen piu veste 
iìel lie^ ammanto , o 1’ agitate jioppe 
Di sottil fascia : i quali ornati tutti 
Giù de le membra scossi an^i a - suoi predi' 

Jj’ onda del mar sovente a batter viene ': ' 

XSfè intanto allor la maltrattata mitra', 

IVè r ondeggiante ammanto ella più cura ; 

A te solo à’ amor cieca , e farnetica 
Pensa , o Teseo , te sol sospira , e chiede. ' ’ 
L.^ssa ! che lei cavò- pel cruccio assiduo • - • '' 

E vicina di senno, e di se fuori , ' ' ' 

Pungenti cure ognor nel sen cacciandole. 

Poicn a quel torno , e di quella stagione * 
li feroce Teseo da’ curvi liti 
Uscendo del Pireo , d’ iniquo Rege 
In Gortirta passò seggio , c domino. 

Poiché leggiam , come Cecropia un giorno 
T)' ostinato , e crudel contagio astretta > 

De P ucciso And; egeo pagar, la pena , 

Di giovani , e di pure verginelle 
Scelto fiore d’ alHor in legge avesse 
Al minotauio ofi^ir vittima , ed esca. 

Da quai sciagure la Cittade augusta 
Soperchiata , ed afflitta , ei la sua vita. 

Tant’ è V amor de la diletta Atene ! ; ^ 

Prima s’ elesse a ri^bio esporre, e a morte 
di’- a perir senza phoi' , senza sepolcro 
Mandar in Creta di Cecropia i figli. 

Su tal pensief entro ,sj edito legno 
Col favoi^'di temprale aure seconde 
Al generoso , e prode Re Minosse 
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Saxea ut effigia bacchantis prospicit Eitoe , 

■ .'T' ~ i 

S ^ N 

Prospicit et magnis ciirarum JlucUuit ufidis , 

4- 7 • • 

Non flai’o retinens sfittile tn oertiee mitrani, , 
Non contecta levi velatum pectu^ an^ciu , 

Non tcreti strophiò lueiantes vineta papillas : 
Omnia q tue tota- delapsa e corpore passim * 

Jpsius ante pedos - 

jjluctus sali s adlidebat.’^ 
Sed ìieque cum ’mitrcBjneque tum Jluitantis a'mi-i 
Jlla vicem cui-ans , • ( ctùs 

. - ioto te pectorti- TheseUf 

Poto animo, tota prodebat perdita mente. 
j4h miseram\ assùtuis quam luctibus externavit 
Spinosas Eryciha sciens in pectore curas.- 

* • 

Jlla tempestate ferox et tempore Theseus 
Ngressus curvis e litoribus I^ircei 
Atligit in j usti Pegis 

Gortynia teota. 

Nam perhibeiu. clini crudeli peste xoacta ni 

Andragecnece pccnas exsolvere ccedis , 

Electos juvenes simili et decus innuptarum 
Cecropiain solitam esse da peni dare Minotauro > 

Queis augusta malis ciim moenia vcxarentur^ 

Jpse suiini Theseus prò caris corpus Athenis 

» 

Projicere optavit potius , 

’ ' quam. talia Creiani 

Ftincra Cecropia , nec- furierà portarentur. 
Atque ita nave levi nitens , 

ac lenibus auris 

Mac nani mitm ad Minoa 
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K a la superba Reggia in fm ci vetine. 

Lui come la rcal Vergine figlia 
Con cupid’ occliio a rimirar r avviene , 

Cui letto Ycrginal di blande odore 
Accogliea , sol de’ casti amplessi vaga . 
Teneramcjite <Je 1’ amante madre , f 
Qual i bei mirti , che d’ Eurota al rio, 

O i varii iìor., eh’ al caldo Aprile han vita ; 
Da lui non prima gl’ infiammati lumi 
j^la^dechiua ,.che d’ amore incensa 
L’ alma ne tragge *, e fin le fibre j' e 1’ ossa 
Compi'ese tutte da la fiamma sente. 

Ah ! tu , che ’n, guisa dispieiata , e strana 
Almo Galzon con tuo crudel ingegno 
Il cor d’ uomo a furore ognor destando 
Spasimi , c pene al .tuoigioir tramesci , 

E tu , che in Coleo , e sul frondoso Idalio 
Regina impeli , oh ! tra quai flutti orrendi 
]X* la donzella il cor d’amor riarso,. 

Sospirante al disio del suo hel ospite , 

Voi av\olgeste ! ahi quante a l’alma languida 
Costar ei le doveo paure , e stenti ! 

Come più eh’ auro impallidirne ogn’ ora , 

Ch’ ella del suo Teseo pensa , che fermo 
Nel desio di far guerra al crucici mostro 
A morte in preda, o picn di gloria ir debbo l 
Ella a’ Numi però devoti doni 
Indarno offrendo , in cheti accenti il labro 
A’ voti scioglie , e lor favore implora. 

Già qual appunto a 1’ alto Tauro in vetta 
Turbo orgoglioso di gran vento a gli uiti 
•La quercia atterra , che pel gran contrasto 
Le braccia squassa , od alcun pin conifero , 
Che di stillante scorza il corpo veste. 

Ei da rime radici iscosso', e svelto 
A rovescig stramazza , e quanto intoppa 

jÀbat- 
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^ / venite sedesque superbas 

JIiiHC simulile cupida prospexit lamine f>irgo 
Begia , - 

quam suaues éxspirans castus odores 
Lectulus in mòlli complexu matris aXebat , 

'Quedes Eiiroipc progignunt Jlumina myrtos , 
Aurave distiiictos' educit verna colores , 
•Non^pn'us ex ilio flagrantia dxclinavit 
* Lumi na,quam cuncto concepii pectore jlammdtn 
Funditus ^ratque imis exarsit tota medullis. 

r- 

JJfiu ! misere exagitans immiti corda* furore^ 
Sancte Puer y . ' 

• . curi s' homi num qui gaudia misces , 
Queeque regis ColchoSy quecque Jdalium fron- 

( dosum , 

Qualibus incensam jactastis mente pmllam 
Fluctibus , 

in flavo scepé hospite suspirantem ! 
Quantos illa udii languenti carde timores ! 

Quantum scepe magi s fulgore expalluit auri , 
Cuni scevum cupiens cantra contendere monstrum 

Aut mortem oppeieret Theseu$,autprcemia laudis 
Fton ingrata tamen, frustra, munusciila Di vis 
Promittens tacito" suspendit t^ota labello ^ 

Nani velai in sitmmOjquatientembrachia Tauro 
Quercum, aut coni gerani sudanti carpare pi num 
JneBàmitus turbo co nlorquens' flamine robur 
Fruii : . ' / ' ^ 

illa pròcul radicibus exturbata 
Prona càdit jlateque ^et coniinus obvia frangens: 

Sic 
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Ahl)atte , e taglia , e seco al fondo ^'agge : 

Tal la fera crucici fiaccata e torba , ^ 

Ch’ estolle , e vibra in van le corna a T aura:; 
Moria stende Teseo ; salvo , ed illesp 
Quindi di gloria carco il piè ritraggo , 

Gì’ incerti passi al sottil fil reggendo , • 

Perchè del tortuoso labirinto 

Tracciando il varco , in van non s’ aggirasse 

Per entro a quel d’ error cieco ricetto. • 

Ma che traviando dal principal tema * 

Su d’ accidenti tali a dir m’ avanzo ? 

Come del Genitore il caro aspetto 

Già la Figlia lasciando, e de la Suora 

Le tenerezze , e de 1’ amante Madre j , 

La qual , c come allor , lassa ! restarne 
Per dupl dovcanc disperata , e^nioita , 

Sovra lor di Teseo 1’ amor la vinse. \ 

O come il legno , sovra cui partirò , 

Toccò di Dia Le spumose arene : 

0 come a dolce sonno i rai chiudendo 
Lei quell’ ingrato , e traditor marito 
Lasciò fuggendo. d'Arianna è fama 
Che spesso in cor di furie piena ardendo , 

Da r imo seno ad alte strida , e gemiti 
Urlar sentissi : ed or sovr’ alte balze 
Trista ]K)ggiasse , onde scoprir guatando 
Del vasto mar più in dentro , or il piè nud^ 
Corresse incontro a 1’ onda salsa , e crespa , 
Così sfogando , e in ultimi lamenti 
Fuor de le molti , ed umidette labbra ' 

In languidi sospir l’alma stemprando: 

Ed è pur ver cne del paterno tetto 
Me trafugando ^ o perfido Teseo , ^ ' ' 

Perfido , lui lasciasti in questo lido ? 

E così tu partendo ahimè ! de’ Numi 
Scosso ogni freno , in tua magion ti porti « 

Per- 
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Sic domato S(Bimrn prostemit coppore Theseiis 
Nequidqiiam vanis jactanteni' cornua-'ventis^ 
Inde p^deih sospes. . • ' 

multa lauda reJUxit 
Errabunàa regens tenui vestigia filo ; 
iVe labyrintheis e Jkxihus egredientem '' • 
Tedi fruslraretur inobsèrvabilis error. « 

Sed quid ego a primo digressus carmino pluro 
Conimemorem ? 

ut linquens Genitorii^ftlia uni fu ni. 
Ut consanguinea coniplexum, ut denique Matris, 

Qiie misera àh \ gualco fieret deperdita Jletu,' 

Omnibus his Thesei dulcem prceoptarit amorem: 
j^ut ut vecta ratis ' 

spumosa dd litorcp Dice : 
^lU ut e am dulci deuictam lumina somno 
Liquerit immemori discedeiis pectore coujux r 
Sxpe illam perhibent 

^ , ardenti corde furentem ' 

Clarisonas imo /udisse e pedtore uoces : 
jÌc tum prxfuptos tristem conscendere montes, 
Unde acieminpelagi magnos protenderei asfus: 
Tum tremuli salis aduersas procurrefe ih undas 
Molila nudata tolleutem ’tegmina suree, 

■^tque haze extremis moestam dixisse querelis 
Frigidulos lido singultus ore cientem : 

fiiccine me> patri f$ àbdueiam perfide ah oris 
Perjide deserto liquisti in litore Theseuf, 

Siccine discedens negletto numine Vivurn' 
Immemor ah ! devota domum per juria portasi 

/ ■ Ntjdr 


y6 C. P’alerii Catuìli 

Pcrildo , gli esecrandi tuoi spot-giuri ? 

No fu mozzo a cacciar de 1’ alma Jolla 
li rio j)cnsior , nò sensi umani avesti 
Da piegarti ver me crudo a pietà ? 

Quest’ ebbi io già da te cei te speranze ? . 

E queste or son le tue prol'erte espresse ?• 

Lassa ! eh’ anzi pur tii di lieto nozz4; • 

Mi sicui'asti , c d’imeneo bramato, 

Di ch'or fan gioco i venti, e Paure licviv 
Or non ha più che fede ad un uom cue giui’a 
Presti mai tlcuma , o veritier Io speri ; 

Ch’ ci ({uando d’ alcun ben 1’ alma s’ invoglia , 
E ad oltenerlo ad ogni patto anela ^ 

Non promesse risparmia , o saramenli : 

Ma tosto poi sue calde voglie ha piene , 

Più non pronresse , e saramenti eura. 

Di morte , il sa’ tu ben , nel fier cimento . 

Io ti salvai : e pria eh’ a te infedele 
Mancar nel fatai riscliio , io del germano . 

La morte elessi : e in premio or di mia fede , 
Esca di fere , e d’ avoltori preda 
Esser qui deggie , nè gli ullizii estremi 
Fia mi si compiali pur con poca terra ? • 

E qual sotto d' alpestre ermo macigno 
Vita ti diè SI disumana belva ?. 

O qual pregna di te tra bianchi flutti 
Onda di mar ti vomitò sul lido ? 

O che le fere Sirti a madre avesti , 

O profonda Gariddi , o ingorda Scilla , 

Che de la dolce a te difesa vita 
Tal or mi rendi guiderdone amaro ? 

Che se il pensier cacciasti di mie nozze , 
Perchè ti rattencan del :^cchio Padre 
Le dure leggi : in tua ragion pur teco 
Menar tu mi potevi , ov’ impiegarmi 
Da fante umile con per me pur troppo 
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Nulla^ rtfs 'potult crudeli s Jleeiere rf^entis t - 
Consììium ? fd>i nulla', fiiit clemeulia prwsto , . 
Immiti- ut -nostri vellet' miser.escerc pectus ? : 

-dt non hcec nobis quomùvn prornissa dedisti^ 
Voce , nàìd non hcec misera sperare jubebas: 
Sed connubia- lata • , V 

• ' • sed optatos Hymenaos,' 

Qua ciincta aereis diseerpunt irrita ventif \ 
Tum jam dulia t>iro juranti f emina credati 
Nulla viri s per et sermones esse -Jideles 
Qui dum ali quid cupìens animus pragestit-apr~ 

j ! ( f 

Nil mefinint j arare , nihil^ promìttere parcunt: 
Sed simutac cupida mentis satiata libido esty 
Dieta nihil meiiiere , nihil perjiiria curant. 
Certe ego té 'in medio versantem turbine lethi ■ 
Eripui, et potius' Germanum amittere creviy-i 
Quam Ubi ‘fallaci supremo tempore dtessemt , 
Pro quo ' ■ ' ; ^ 

dibacerandà ferìs dahor ^ aliiibusqùe : 
Prada ^^neque‘ injecta tuimilabor mortua terrai', 

‘f '*» 

Quanam te sola gehuit sub rupe leanaT -1 

** »• • * 

Quod mare conceptum spumantlbus expuitundi^ 

' j- » . 

Qua syrtis , ' ' 

qua scylla vorax^ qua vasta charybdisì' 
Talia qui reddis prò diilci prarhia vita» 

/ 

Si Ubi non cordi fuerant connubi a nostra,. 
Sava qiiad korrebas pris'ci pracepta parentis'' 
Attame'n in vestras polnisiv ducere sedes , 

Quo Ubi jucundo famularer serva, labore' '■ 

Can* , 
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Dolce travaglio in tuoi servigi , ed ora 
In lijnpid’ acqua tergerti molcendo , 

Le bianche piante , or di purpurea coltre ' 
II tuo letto vestir . ma che sto io 
Il mio dolor con pianti , e con lamenti 
Stolida a tanti mali e forsennata , 

Vanamente a partir con l’ aure sorde , 

Che d’ogni senso nude di pietato < 

Ne udir mie voci n'e risponder sanno ? 

Ed ecli intanto ormai di suo cammino 
È quasi al mezzo , n'e in quest’ erma arena 
Uom vi si scorge. Ah I cosi tu Fortuna 
Ah ’ troppo meco dispettosa , e iella 
Sul giorno estremo a miei lamenti orecchio 
Porger ricusi ! onnipotente Giove , 

Che non fosser già mai su tempi pnmi 
In Creta aggiunte le cecropie vele : 

Nè perfido nocchier l’annuo recando 
A l’ indomito toro empio tributo 
Salpato non avesse e’ mai ycr Creta : 

Nè quel malvagio passeggier, che ^tto 
Dolci sembianze rei pensior nasconde , 

In mia casa a posar giunto non wsse- ^ 

Or dove io vo , e in chi perduta io spero . 

A r Ida salgo ? ma ah l clie n ampio golfo 
Torbido sen di mar me ne divide. 

O che spellar dovrò dal padre aita , 

Cui pur abbandonai V orma seguendo 
Del giovin tinto del fratenio sangue! 

0 de l’amor di quel mio fido sposo ^ 

Con la membranza addolcirò la penq 
Ch’or quanto può sen fugge i leqti remi 
Via adoprando ? almen più dentro a 1 isola 
Mi spignerò r ma ah ! c V è deserta , e nuda , 
Nè scampo alcuno a quindi uscir mi s apre , 
Che la circonda , e chiude U mar d ihtorn^ 




Poemata . . , 

Candida permulcens liquidis vestigm lymphiSy 
Purpureaque luum constejpnens ^este cubile. 

Sed (luid ego 

ignaris nequìdquam conqueror auris 
Externata modo j , ■ . > . . . - 

qucs nullìs sensìhus auci(B ' 
Néc mìssas audire queunt, me reddere voces^ ‘ 
ille autem prope jam mediis versatur in undiSt 
Kec quisquam apparet vacua morlahs m alga» 

Sic nimis insuUans extremo tempore sxva 

etìam nostris, invidis questubus aures ì 

Jupiter omnipotens < ,. > * , • 

, . utinam ne fempofè prinio 

Gno ffia ' Cecropice tetìgissent liiora pappe s ; 
Indomito jiec dira ferens stipendia 'lauro 
Perjidus in Cretam religasset novità funemz 

I^ec rnalus hic celans dulei crudeltà forma 
Consilia in nostris requiesset sedibus hospes. 

^ I 

ITant quo me referam? quali spe perdita nitar X 
Jdceosfie petam montes ? ah ! gurgite lato 
Discernens pontum iruciUentum jiividit cequòr»^ 
An patrio auxilium sperem, quernque ipsareliqui 
Respersum juveiieni fraterna ccede sequuta « 

Conjugls'an fido consoler me met amore,. 

\ t 

Qui refugit lentos incurvans gurgite remasi 
Proeteream litus l , , 

nullo Sfila insula teeto, 

Nec potei egressus * 

■■ pelagi cingentibus undisi 
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Come fimejir , e in chi sperare adunque , ' ' 

Se non v* Iia chi miei guai ascolti , e intenda? 
Alto silenzio , e orror qui tutto spna , 

E sol di morte mi sicura , c parla. 

Ma non per morte languii’an miei lumi , 

Ne lusceran le logrc memhi’a i spirti : 

Che del sofferto tradiménto al cielo 

L’ egual giusto compenso io pi'ia non chieda, 

E sul finir de’ Dei la fede iniplori. 

Perchè , qui a me voi venite' Eumenidi 
Vendicatrici de gli uman delitti ^ '* 

Cui di serpi per criii lolta la fronte 
Del furibóndo cor r ire palesa , 
v*.niirt orsù, le mie querele udite', ' • ’'• 

Che dal fondo del coi- llànuue spirante , 
Tapina , e grama , c di |‘uror inkàna 
Mandar ,m’ e forza : ór poiclié porttui esse 
ì)a 1‘ imo sen , dell ! voi deh ! iion lasciate 

I miei sqspiri invendicati , e cassi : 

Ma quel crudel talentò , ond’ ei laSciommi 
Sola Tescò , io Vi" sbongiut o 6 DiS'e 
Che lui .stesso c sua gente ancor funesti. 
Questi del mesto sen sì fatti aefc'ènlb 
Poich’ elibe tratto , a’ torti suoi ^crudeli 
Anziosa pregando 'il giusto fio : ' 

Ke 1’ appagò Cól suo voler sovrano 

II Re de’ issimi, cd al trefnendo cenno 

La terra allora , e ’l sen del mar orrendo 
Vacillar si séntrrò'; e ’n 'Capo al mondo ' > 

Crollar i Cieli, e le raggianti stelle. 

E<di poro Teseo di cieca nebbia ' 

La mente ingombro, di profondo oblio 
Coperse, quanto de’ piterni imperi 
Fedelmente a quel di serbato àVea-: • >- 

TN’è de r afflitto gc'nitor^ in vista 
’Lg fauste dispiegando allegre vele 
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Nulla fugcB ratio : nulla spes : 

omnia muta : 

Omnia sunt deserta : 

ostentant omnia lethum* 
Non tamen ante mihi languescent lumina morie y 
Nec prius a fesso secedent corpore sensus - 
Quamjustam aDivis exposcamproditamulctamy 

Calestumque Jidem postrema comprecer bora. ' 
Quarefacta virum mulctantes vindice pana 
Mumenides y 

quibus anguineo redimita cajnllo 
Frons expirantis praportat pectoris iras y 
Bue huc< adventate , meas audite querelas , 
Quas ego veh miserae\ extremis prof erre medullis 
Cogor indpSy ardensy amenti cceca furore. 

Quas quoniam vere nascuntur peciorp ab imo, 

V OS nolite piati nostrum vanescere luctum : 

'*V ^ 

Sed quali solàm Theseus me mente reliquit y 
Tati mente , Dea 

‘ ‘ funestes seque j suosque y 

Bas postquam moesto profundit pectore poces- 
Sup^cium sacyis exposcens anxia factis. 

Annuii invicto ccelestum NuMine Rectort 
Quo fune ' ' ■ 

et TelluSy atque horrida co nttemuerunt 
dtquorey CofiJCujffitque micantìa sidéra-mundits\ 

tpse oMem caca mentem caligine Theseus 
t^nsitus oblìto demisit piectore cuncta • 

Quoe< mandata ' ' - ' 

_ : . pfius constanti mente tenehat; 

DutQia nec tncesto sustqtiens signa parenti 

■ So- 
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Il segno elle com’ ei del fatai rischio ' . 

Salvo , ed intero in poito si tornava. 

Poioliè si narra eh’ egli a’ yenti , e a 1’ aure 
Sul punto d’aflidar su gran navile 
Egeo il Figlio d* abbrivar già in punto 
Da la Gittàdo a Pallade diletta, ^ 

Cosi gli favellò tra cari amplessi : ' ^ 

Figlio , un'co b’glio a me pili assai 
Di mia felice età djletto e caro , v, . 

Cui a spedir tra perigliosi iucontii \ 

Stretto or mi sento, o cui su gli anni estremi 
Ebbi acquistato , quando ili mia pace 
Nemica soite, c tua vhiute ardente vj 
I)a me ti parte , che ’I consento a pena', y. \ 
Che non ancor la dilcttosa iiui go ì 

Del caro figlio i mie’ languidi lumi -io- i • 

Sono di vagheggiar satolli , e paghi : . nt,- 

Non fia lungi da^me eh’ or io ti maiuUi 
Sereno , c lieto , o che segno tu porti 
Di felice fortuna : in gran querele 
Proiomper pria dee 1 ’ alma , il bianco» crine ' 
Di sparsa polve , 0 di terra bruttando: 

Poi da 1 ’ albero vo’ che nere vele ,r\ 

Spieghinsi ; eh’ esse il nostro , cruccio internoV, 
E de r alma agitata i vivi ardori 
Figurin sempre le gramaglie il^erev - 
Che se d’ Itone a lei devoto , e sacro 
Conceda a te 1 ’ abitatrice Diva,. 

'Che di nostie città, di nostro germe *1 . 

Tutelar si coni’ è , deh ! ne consenta 
Del tauro ucciso che la. man .fua insanguini j 
Sculti, e vivi in tuo cor .quest’ ordin mici.' 
Fa che tu servi’, e giorno mai non terga , 

Ch’ al primo discopi-irsi i nosjh’i colli , 

Tutte spoglino allor la. bruna, ^vesta - 

L’ antenne , e bìanclu Un le toi te funi 

Le^ 


ITV. 
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Sospilemy et ereptum se ostendit vìssre pontini^ 

Nanujìxe ferunt ohm classi cuin mcenie Pivos 
Linquenteni gncUum ventis eoncrederet Mgeus^ 

Talìa complexum Juveni mamìatae dedisse: ’ 
Gnate mihi longa jucuìulior anice vita , 

Gnate , 

ego quem in diibìos cogor dimittere casm^ 
Beddìte in extrema nuper mihi Jine senectce ^ 
Quandoquidern fortuna mea , • - 

' ' ac trai fervida virlUs 

Eripit invito mihi te ^ 

- ^ ' Cui languida . nondiim 

Lumina sunt guati cara saturaia figura'.' '■ • 

• ' f ; ’i') ; • t I ^ 

Tfon ego te gaudehs Icetanii pectore mittam ^ - 
Pfec te ferre sinanvforiHnte^signa secundce i 
Sed primum midias expromiim mente querelas 
Canitiem terray atqUo infuso pii! vere fcedansi 

Inde infecta vagò suspetidàrit lintèa malo , 
BifostrosJiU'luctus , - “i - f?: . '..i ‘ ■ 

rvi un nàstrcèque incendia mentis 
Carhasus obscura dicat fertugiiie ìbéra. 

Quod tibi si sancii cóncesSerit incoia Itoni , 

- • » * . . • * « J.I ’ 4 > . ' ^ 

- Qu(b nosttum genus ac sedès defendere sueta 

dnnuat > •. 

» • • * 

ut tauri respergas sanguine dextrani*: 
jum • vero f acito * ut memori tibi -condita corde 
yigeant mandata., nec ulla obliteret'àetaSf 
Ut simul-ac nostros ìnvìsent lumina càlles f 
l^nesiam antenne deponant undique vcstem f 
Candidaque intoni sustoUant vela rudentes ' 

Quanf, 


Digilized by Google 


84 


C. Valerli Catulli 


Levili spiegando ; ond’ io giulivo , e lieto 
Quel che solo mi fa lieto , e felice 
Senza indugio mirando > il tuo ritorno 
Per propizio destili certo ne intenda. 

Tal legge , che già sempre in cor costante 
Tenne Teseo, qual per soffiar di vento 
La scossa nebbia di nevoso monte 
Dal capo parte , tal da lui partio. 

Ma il genitor come sovr’ alta rocca 
l^iesso r onda a spiar salia stemprando 
In pianti assidui gli ansiosi lumi , 
l»e gonfie vele discoverse a pena , 

Che giù a rovina di sovr’ erto scoglio 
In mar si mise ; eh’ ei perduto , e morto 
Il suo Teseo credè da crudo fato. 

Così ne la patema infausta casa . 

Altero , e baldo per l’ estinto mostro 
Teseo entrando , tal angoscia e duolo 
Ebbe allor ei , qual per si ’ to oblio 


La quale intanto il fuggitivo legno 
Dogliosa conUmplando , in cor di m<4ti 
E diversi pensicr- yolgea trafitta. 

Da un altro Iato in giovanil sembiante • 
Bacco vedeasi a la tua traccia inteso 
Girne , Arianna , e di tuo amore accenso 
Con de’ Satiri il qpro , e de’ Sileni , 

Cui Nisa è patria , i quai festanti , e Uet 
Saltar vedeansi , Evoe , Evoe gridando , 
Evoe squassando il furibondo capo. 

Tra lor alcuni ivan battendo i tirsi , 

Che di frondi vestita avean la punta : 

Di sbranato giovenco altri le membra 
Svellean : di tortuose altri corona 
Serpi si fean ; ne le segrete ceste 
Di fiacco U gelose cerimonie ; 


Da lui poc’ anzi di Minoe 



V 


/ ' ''Po'ematd' • BS 

Quam prìmim cerne/is ut Iceta ^atidià medie 

l'I t 

^gìioscam 'cnm te rédUeein'sors prospera sistél 

^ ’ •• ji' ' •! ' 1 . • 

. ‘ r 

Hcsc mandata p^iits' considiui mente tenentem 
Thesea,-*ceu pidsts ■ ventorutn jlamine nubes ‘ 
^erìum ni pei month' ii/jf aere ^ cacamene ■ \ 

• li. ■’ -v^ - 4f ^ ; 


pater ut somma prospèceum^ex àree tenehòt 
Anxia in assiduo s absiimetis lumina Jletvts \ ' 

, Cum primurn' injtqfi cohspexìt lintea veli , ' 

■ Prcecipitém se sé scopùlorum e vèrtice jecil 
Amissmi' c^fédens' ' * i. - ' - j-i . > ^ 

' ' ■ . ' ' * ' immiti Thesea^f^. 

Sic funèsta dònius idgressus tetta pater dà •* 
Morte férijà Thei'eUS' 3“ 

‘ ‘ ^ualern llfinóidi'lu&eùni • 
Obtìxléràf inè\iéè UnmeriiòM . 'talem ipsè 'recétìii. 

Qua tadien àdfpèctahs cedentem maestà' cd- 

‘ : ' (rktàhi 

Multiplices animo ' ♦ ’ ” « ^ 

vòlìtebàt sàucia ciinps. 

At parte^èà alià jlórèns 'v^^^ làcchtii- ^ 
Clini thyasp Satyrofum , èi'’dysige'nis Silértis 
Te qucetèWs 3 Ariàdhaftuààuè fiwnsus àmdr&, 

* ' * * * 

Qui tamàldcrespassimffhip^kta furébààt 
Evoe bacchantes 3 ’f ' 

• ’ ' ^ ' Èvoe èpdpìta injléctehièi^- 

Ilorum , pars tecta^fquatiebant cuspide thyfsQ'S- * 

Pars e ’dhulsò r^iehant mentb'rà .juvàncò à ' 

Pars se se tortis'sèrpeàtibus incif^e^ant : t 
^^^tèura^cavis celebràbàni''o^ià cistis'i 

Orgia 3 


Digitized by Google 



,k N 


ir. 


86 C. Valerli Catulli 

Che spiar non lice a la profana gente y 
Celebra van tal’ altri, a braccia stese 
1 timpani battean tal’ altri : e questi 
Co’ rilucenti musical metalli 
Suoi! acuto remleano : e quelli i corni 
lloco enfiavan tonando ; a molti in bocca 
Fea la barbara tibia orribll metro, 
ly istorie tal pomposamente adorno 
Tutto in giro vestia quel drappo il letto. 

Le quai com’ a • suo grado a jiaiié a paite 
Avidamente a contemplare intente , 

De la Tessaglia vagheggiar le turbe y 
Lasciar partendo a’ Santi Divi U loco. 

Allor qual suol con l’aurora mattutina 
Del vago Sol Zeflfiro innanzi al raggio 
A lo spuntar d’ Aurora ; il mar tranquillo 7^ 
Turbando, rlncrespar Tonde procUyi » f 
Che lentamente al suo fiatar soave 
Deste rauovonsi in prima , e ’n bel susurro 
Suonan gemendo , al crescer poi del vento 
S' affrettano , s’ affollano , s’ incalzano , -r. 

,E di lontan da la purpurea luce 
Veggonsi balenar T onde agitate : 

T\il da la foglia del reale albergo 
Uscendo ogn’ uno per sentier diversi 
Avviavansi a torme, al lor partire r, 

Di sul Pelio il primiero ecco Cbirone 
Recando vien de’ boscherecci doni ; 

Che quanti fior pe’ campi di Tessaglia 
Spuntano , e su le sue grandi montagne 
0 de’ fiumi a le ripa apre , e nutrica 
n tepito fecondo Zeffiretto 
In serti e’ trasse , ed in ghirlande attorti 
E de T odor di quei la Reggia sparsa 
Spirar sentissi d’ un soave nàto. 

Tosto Peneo la. sempre amena Tempe y 




T 


Tèa. 






■W 

Tioemaia ' \ , 8^ - 

Orgia , tfiuB frustra cufÀunt audlr^' profani,} 
Plangebant (dii procepis tympana palg^is } 

4uf- ^ •.. •> 1 . "■ ^ 

teretì, tenue s tinnituSìcere ciebaiuX 

Multi raucisonos e^abant cornua ,bortibos : 

Barbaraque horribiU i . , 

stridebat tibia , cantra 

Talibus amplijice t^estis decorata figuris . 
Pulainar compléxa suo uelabat .anùctu. 

Qws postquam cufdde spedando thessalapukes 

t , 

Pxpleta est t s . 

sanctìs caspit decedere Ùiois» 
Hic quaìis fiata pLacidum mare matutino > 
Horrijicans Zephyrus proclives incitai undas 
jiurova ^oriente vagì sub lumina Solis , 


Quìb tarde primum clementi filamine pulsa • • 
Procedunt , leni resonant piangere cachinni , ; 
Post vento crescente. . \ 

magis magis inorebrescitnt , 
Purpureaque procul naiUes a luce refidgent ; 


*■ » 

Sic tum vestibuU linquentes regia teda 
jì se quisque vago passim pelle discedebant.,. 
Quorum post abitum f- 

princeps e vertice Pelei 
yédvenit Chiron 'portans silvestria dona\ 

Biam quotunique ferunt cinipi, quot thessala 

( magnis 

Montibus ora oreat ^ ' 

quos propterfiluminis undas i 
dura pari f fiores tepidi fcecunda Favoni^ 

Bos indistinctis plexos tulit ipse corolliSf 
Queis permulsa domus ‘ 

juciindo nsit odore. 

Confestim Peneos adesi viridantia Tempe^ 

Temr^ 
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Tempe ) evi fan corona. alt^a- selve v ^ 

Cui le chiare Nessofiicli<-celèbre .. >; . 

Fan co’ lor balli , non di doni scaroo ^ . 

Lasciando Yètino}' eh-'' éi‘ da le radici •’ 

Svelti alti- fàggi'j^'e' dritti!., e lunghi ' allori -> _ . 
E l’ondeggiante platano recovviv,o»- siu,. 

E ile- già' &ibro de riarso Fetonte 
Flessibil pioppi’,' e do’-cipressi aerei., " 
Questi ordinatanlente intorao- intorno - 
Al ^’pàlagio' dispoke-, onde -V entrata.'» -'^'» 07 
Di verdeggianti foglie adorna fosse. 

, Prometeo quel saggio uom vennegli appresso , 
Tutt’ or vestigi'.'def supplizio antico \ 

Mostrando j- eh’ ef sofferse allor che ' giacque • 

Su « viva rupe con catene ..stretto .t. 

Sospeso-su' precipitose balze. 

Indi con 1’ alma sposa, e có’ figliuoli 
De’ Numi il Padre giìi del cief ne venne. 

Te 'solo , Febo ,, e tua gemella tcco , • • . 

D’ Ida r abitatrice ivi lasciando; \ 

. Ch’ essa ancor teco , la Germana unissi 
Peleo arsdegnar / nè le sue sponsalizie t 
Celebrar volle, òr da poich’ essi i Numi;^ 

Su i sedili adagiar l’ intatte- membra , ■iv 
Alla reai di varie , e laute dapi ^ \ 

Tosto imbandite vidersi le mense. ' • 

Quando' tra ’l banchettar veraci carmi 
Movendo -debilmente i vecchi corpi >>• ■ • 

^ Preser le Parche a dir. di bianco ..mwata.i, i \ . 
Che'’l lembo avea di tiria grana intesto , . 

Esse vestian le vacillanti membra. 

• Di bianche bende le rosate tempia 
Aveano avvolte , e con le mani a Topi!».., 
Esercita van giusta xlor costume - ..1., -, v. 

'Il perpetuo lavor. di molle lana . - ‘ . 

La rocca avendo -a’ la sinistra avvolta, 
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Tempe J quae sìlpce cingunl supèrìfftpendentes , 
JSessonidum ìihqmns Claris celebrata ehoreis 
Aon vacuus j . nr 

t 'V 

namgue ille tulit radìcitus alias 
Fftgos , de recto prò c eros stipite lawros , 

Aon sine nutanti platano , 

lentaque sorore 

Fiammati Pheetontis , et aérid cirpressu. • 

Acce circum sedes late contexta locavit , 
Festibuluni ut molli velatum fronde virerei. 


Post hunc Consequitùr ‘solerti corde Promeiheus 
Extcnuata gerens veteris vestigia poence 
Quee quondam silici restrictus membra catena 
Persoivit 

\pendens e verticibus praeruptis. " 

Inde pater JDivum sancta cum conjuge, natisque 
Advenit ccelo ■, • 

‘ te solum, Phoebe, relinquens . 

Vnigenamque simul ctUtrieém montibiis Idee; 
Pelea nam tecuhi pariter'Sqpor adspernata est, 
Aec Thetidis teedas' <*óléUt celebrare jugales. ' 
Qid postquam- '' •' ' * 

' ' ■ -niveos flexerunf sèdibus arUis , 

Lihrge multìplki constructee sunt dape tnensoi'. • 

Clini intereà infirmo qùdtièntes corpora mota 
V endicos Parcce coeperunt edere cantus. 

His corpus tremulum complecten^ undiqiie vésiis. 
Candida 'purpurea'' qùami Tyro intexerat oray 

jii roseo ni {fece residebant vertice . oiitee , r 
JEternumque 'manus, carpebatU, fifce laborem» 

Lceva colum' molli land ' ' - ' 

' ^ ' ' ' retinebat‘^amictam: 

, I Peic* 

X 0 
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La destra lievemente Tiritorcea 
Formando il fU còn-4e supine dita , ' 
qufhdi il fuso con 1’ estremi) pollice • • 

, Torcevano librando in egual giro : " 

E sì cò’ denti sempre disgroppando , 

Ne feapo uguali , e ben condotti i’ fili , 

Ed attaccate a 1’ aridette lebbra t ‘ ' 

Ne rimanean le morseceli iate lische , 

■ Cile risaltavan pria nel molle filo : 

E anzi \ a piè custodìan xli bianca lana 
I legger velli le viminee ceste. 

Or tra T avvolger esse i bianchi velli 
Tai venture in quel 'dì' per divin carme , 

Cui non fia già che di mendace y e vano 
Accusar possa alcuna età d’ appresso , • 

In tuono, annunziar distinto , e chiaro. \ 

O d’ Emazia sostegno», o per tua ^ prole 
iPeleo illustre , che i' gran- pregi aviti 
Con tue proprie virtuti illustri , e accresci , 
■A r oraeoi 'verace .orécchio or porgi , 

Che ’n questo ^Uetó dì- da le tre Suore 
A te si svela .• c voi•,^'che ’l fato ordite , 
I)esti correi ' il yjh , .^C^n4p O; ftìsi. ' ■ f 
Ecco già a te quell’ Espero s’appressa ' ■ 

Che U ben vi porti ,"ond’ Imeneo si brama: 
Xa . sposa a voi , jche i desif . vostri adempia 
In un vcn’à con la propizia stella : 

,j,^esti “correte il fil toroendó o fusi-. .. , 
Eia , vostro frutto d generoso Achille 
Qujcl.da tergo non mai noto a % nemici , 

Ma .h^n al .volto ì é al, fulminar del braccio : 
dlie"^ d’ Atletico corso a 'varie pruove 
Vincitor • ben sovente i' rètti pàski ’ 

• Avanzerà J'dMihpetuosa' cerva | ' 

Desti correte il fil torcendo, o fj»»'. 

A lui non fia che prode alcuno in campo 
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Dextera tum levjter deduéens fila supinìs 
Formabai digitìsy " 

■ in pollice torà uens 

Libratum ^^f^.pbat^ turbine jfusiim , 

-dtqne ila dece f lequabat senipèr opus dens^ 

Laneaque arììiulìs ìiarebant mòrsa labellU-, 


Quae priiis in ^ leni . extantia filo, 

jliile pedés uuiem cantlentis molila lanc^ 
Veliera virgati custodibant calathisci. 

II (E tum Claris Olia pellentes veliera voce 
Talia divino fuderunt , cannine Jata^ 
Carmina^ perjldias quoti 

post nulla arguet ceìas. 
O decus eximiurn magnis virtutibus augèhs , 
hmatJux columen Peleu^ clarissiine NatOì 


Accìpe qùod lesta Uhi pandunt luce Sorores 
Vendicuni oraclum} • , 

„ , sed vo^^ fpioe fata sequuntur-, 

turrite ducentes subfemina^ currife fasi: 
■ddveniet tib, jam portane optata, maritis 
Hesperus y - 

adveniet fausto cum sidere coajux : 

Currité ducentes subtemina, currite fusi, 
r^scetur vobis expers ’terroris AcluHes.) 
Hostibus haud tergo y • , '\-i 

f. . - ■ ^Pd^/^ti pectore, notus, 

yia persoepe vago victor^ certamine cursus, 
flammea proev^riqt celeris vestigia cerveex \ 

^at^^^lf ducentes sidtteminay currite. fusi. ' 

S\Qn Uh 9^isquam bello , se: conferec Heros ^ 

Cum 
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A fronte Venga allor che i frigii fiumi • , 

Infetti correran del teucro sangue, . 

E ^n lungo assedio le troiane mura 
Sti ette , e battute il terzo elt^de aìl fine 
Diroccherà de lo spergiuro Pelo|)"e : 

Desti coiTctc il fil torcendo o fusi. 

L' egregie virtù sue, 1’ opre famose 
Spesso de’ figli al funeral le madri 
Rammentcr^n , quando di.ccner lordi 
Spaigendo snoderanno Flifancbi crini , 

E rossi i grinzi suoi schifosi petti 
Farai! pestando con tremante mano : 

]Desti correte il fil torcendo ojiusi. 

Che qual al raggio de l’ ardente Sole 
Le folte spighe il mietitor falciando 
Spogliane i biondi campi : ei di Trojani 
Emjiirà il suol col fulminante brando ; 

Desti correte il fil torcendo o fusi. 

Suo gran valor de lo Scamandro T onda , 

Ch’ al rapido Ellesponto a tutta piena 
Shocca , e si mesce , attesteranno al 'mondo : 

Il di cui letto de’ SI tanti uccisi 
D’ alti mucchi per lui colmo , e ristretto 
Da la gran strage nel suo sen profondo 
Trarrà fumante , e sanguinoso il flutto. 

Desti correte il fil torcendo o fusi. 

Quella dirallo in fin , eh’ a lui già spento 
Vittima andranno, allorché i bianchi mcmhii ' 
De la Vergine uccisa accorrà in cima 
Di spoglie carca l’ alta di lui pira : 

Desti correte il fil torcendo o fusi. 

Che tosto come a’ lassi Achivi il Fato 
Concederà che Ic Nettunie mura ^ 

De la città dissolvansi di Dardano , 

De la svenata Pollisena il sangue 
D’ Achille tingerà 1’ alto sepolcro : * 

Che 
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Curtt phrygii ieucro manaburU sanguine rivi , 

^oicaque obsidens longìnquo moenia bello 
Perjuri Pelopis vastabit tertius hoeres : 

turrite ducentes subtemina, turrite fusi. 

Plius egregias virtutesy claraqiie fatta 
ScBpe fatebuntur guatar um in funere matres^ 
Cum cinere-incanos solvent a vertice crines-,. 

Putridaque injirmis variahunt pectora palmis: 

Currite ducentes subteminaj currite fusi, 
^anique vèlut densas prostcrnens messor aristas 
Sole sub ardenti flaventia demetit arva , 
Trojugenum • ■ 

infesto presternet corpòra ferro : 
Currite ducentes subtemina^ currite fusi. 

Testis erit magnis virtulibus unda ScamandrU 
Quce passim rapido dijfunditur Hellesponto 1 

Cujus iter ctesis angustans corporum acervis 

jpta tepefaciet permixta flumina ceede: 

Currite ducentes 'subtemina^ currite fusi. 
Henique testis erit morti quoque reddita prcedd. 
Cani teres excelso, coacervatum aggere biistum 
JSxcipiet niveos perculsee Firginis artus : 

Currite ducentes subtemina, Currite fusi 
Nani siniul de fessis dederitFors copiam Achivis 
Urbis JQardaniee Neptunia solvenr. vincla, 

' t • » * ' 

Alta Polyxema madejieni ccede sepulcra\ • 

• Qux 
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Clic ([ual prostesa vittima da scure 
Spirante al suol su i languidi ginocchi 
Stramazzerà con la piagata spoglia : 

Desti correte il fil torcendo o fusi. 

Or che riman ? ite a legarvi amanti : 

Su via Io sposo per felice accordo 
La Diva tolga , e questa a lui ne vegna : 
Desti correte il fil torcendo o fusi. 
iVon , de la figlia per 1’ assenza trista , 

Con la speranza de’ cari nipoti 
Di consolarsi lasccrà la Madre : 

Desti correte il lil torcendo o fusi, 
lai predicendo avventurosi eventi 
Di Peleo alloi-a per divini auguri 
Cantar le Parche ; che ne’ dì primieri 
L’ intatte stanze di qua giù sovente 
Presenti visitar soliano i Dei , 

E con gli uomini usar , fin che da loi'o 
Non mandar questi la pietade in bando. 
Spesso a le feste al ritornar de 1’ anno 
De’ Numi il Padre in luminoso Tempio 
Da cento carri il pian correr ei vide ; 
Spesso egli ancor 1’ ei’rantc Bacco il coro 
Di Parnaso guidò da 1’ alta cima 
De le Baccanti , c scarmigliate Tiadi , 
Quando di lor Cittade in furia, e a stuoli 
Uscendo i Delfi , su i fumanti iJtari 
Quel Dio lieti accogliean : spesso Mavorte • 
Di mortai guerra nel fatai cimento j 
0 la Donna del rapido Tritone , 

0 la Rannusia Vergili , di persona ' 

A. pugna incoraggir T armate schiere. ;; 
Ma poiché di nefandi vizii infetto ^ 

Il Mondo venne , e T innocenza ogn’ uomo 
Cacc'ò de l’alma si del male ingorda : 
he mani allora di fraterno sangue 


\ 
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Quos vclut ancipiti succumbens victima ferro 
Projiciel truncum submisso poplitc 'corpus', ' 

Currite ducenXes suhtemina, currite fusi. 

Qttare ^gile-, optatos animi conjugite amores: 
■^ccìpiat conjux felici ftedere Divani , - 

Dedatur cupido jamdudiim nupta marito'. 

Currite ducentes subtemina^ currite fusi.' * , 
.dnxia non metter discordi s maestà puelUe • 
Secubitu caros nìittet sperare nepotes: 

Currite ducentes siibtemina, currite fusi. 

Talia praefantes quondam fetida Pelei' I 

Carmina divino cecinerunt onine Parete, 

Prtesenies namque ante 

domos invisere castas 
Seppi US, et se se mortali ostendere ccetii 
Ccelicolte, nondum spreta pietate^ soUbant. 

i 

Sape Pater Dìvum templi in fulgente revisens, 
•danua duni feslis venissént sacra cliebus, 

Conspexit terra centuni procurrere currus : * 

Scepe vagus Liber Parnassi vertice sumtno 
Phyadas ejfusis evantcs crinìbus egiì^ 

•• * 

Cum Delphi tota certatini ex urbe ruentes 
^cciperent lesti Divum fumantibus aris : 

Sepe in letifero belli certamine Mavors, 

j4ut rapidi Tritonis ffera , 

_ aut Bhamnusia Virgo 

.drmatas honiìnum est prtesens hortata catervas. 
i..ed postquain T ellus scelere est imbuta nefando, 
Justitiamque omnes 

cupida de mente fugarunt ; 
Perfudere nremus fraterno sanguine fratres , 

De- 
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I germani bruttar non più poi figlia 
Dei spenti ginitor la morte pianse : 

Dei primi pegni desiò la morte 

II genitor ; cBe poi libero , e sciolto ^ 

Di Tergine madrigna il fior cogliesse : . 

£d empia madre ad innocente figlio 
Mescendosi , non ebbe i Dei Penati , 

Empia ! di profanar ritegno , e scorno. 

Questo y e quanto per fin d’empio , e sacrilego 
Dirsi mai può , misto a furor maligno 

I giusti Dei partir da* noi per sempre. 

Onde che più nè quesiti trista razza 
Ei non degnan vedeiy, nè soffron pure 
Del nostro Sol gi^ mai mostrarsi al raggio. 

XXXVIII. 

PErcbè d’ assidua doglia , Gitalo mio'»- 
Oppressa 1’ alma , trista cura , e grave 
Or dalle dotte Vergini distoglia : 

Kè de le Muse ell^^.produr ne basti 
I doler parti f in- tanti -mali e tanti 
La mente ondeggia ; cfie di^ Lete il rio 
Tinse, eh’ è poco, nel suo'toibo gorgo 
D’ un mio Germàn le pallidette piante , 

Cui Troia sotto ia Ketea riviera 
Estinto , e casso a gli occhi lùiei or copre : 
Ahimè ! eh’ io non più- udrò tuoi dolci accenti 
Non più caro Grèrman , di questa vita 
Più caro ancor , non ^yédrotti io mai ! 

Ma qual fia di , che I’ amor tuo m’ involi : 

0 fuor che tristi , e lagrime si versi 
Faccia eh’ io canti àraL^? qual Filomena , 

Ch’ a F ombra assida di fronzuti rami 
Dal crudo fato gorgheggiando geme 
Onde d’ Itilo fu spogliata ed orba» 

Pur 
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Destiiil exiuìtiot naius ' 

lugere parentesi 
Optavit genitor primcevi funera nati « . . 

Liber ut , , . > "r 

. innuptoB potiratur Jtòre noverccsy 

Ignaro mater substernens se ìmpia nato » 

Impial non verità est Divos sceUrare PeiuUes. 

’ * ' ’ „ . ■ i l 

Omnia fanda , mfanda , . . 

malo permixta furore 
J nstijìcam a nohis * meiUem avertere Dèoruni, 

Q tiare nec tales dignatUer visere <coetus ,, 
iVec se contingi patiuntur lumine ciato. 

XX'XVIII. 

TT' * 

l^Tsi me assiduo corifee tiim cura dolore v* 

S evocai a doctis Orlale Kirginibus f . ‘ 

» f « ' 

NeC polis est dulces Musarum expromere feetus 
Mens animi, tantis jluctuat ipsa tnalis , 
Nanujue mei nuper Letheso gurgite fratris 
Palliduluni manans alkdt ,unda pedem. 

Troica Bhtxteo quem siibter litore tellus 
Ei'ppium nostri s obterit ex oculis : ' 

Numquam ego te audiero post hac mellite lò- 
* ' ( quentem , 

Niimquam ego te vita frater aniqbilior, 
Adspiciam postime ! " 

. at certe semper amabo , 
Semper rnoesta tua carmina morte canam', 
Qualia sub densis ramorum concinit ùmbris 
Paulias i . > i 

Absumpti fata gemen$ Jtyli 

‘ . Sed 

jii- 
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Pur in tristizie tante io di GaUiniacò ' ' ‘ •* » 

Questo' carirte frascelsi , e tei presento y 
Perchè Orlalo tu mai "forse nórt creda'" 

Che di liev’ aui'a indanio a la fe porti ^ - ' 
Siénhri' dà T alm'a' i voler ttìfti svaniti : 

Qual di'" Vergiti •donzella esce -dal senU' ' ’ 

Fiu'tivó'dono de lo «póso^un pómo ,v- 1. , ’ 

Cui la meschina entro il soltil grembiule 
Avvolto oblia, ed al recarsi in piedi 
Per là> madre , <;he vien , scotesi il pomo , 

Che giù a dilungo tombolando sdrucci^a''; ’ 
E di fVergognaùntanto il volto tristo-' > • \ 

A lei del latto la cosdenziMioostFa* • ... 

" xxxmy 

GonoH che i lumi dé 1’ eterea ' chriostra . ^ 
Tutti distinse.', che . r occaso e-rorto. -> 

De le Stelle osservò , come s’ adombri 

Del . S{d veloce il fiammeggiante raggio . 

ConjL. egli ceda a 1’ infallibil .punto - ^ 

Ogra. pianeta , da’. celesti giri. 

Dolce Amor., coinè Trivia in giù traendo . 

Di furto a’ Latmii sassi la confini : 

Conon el i 'stesso ne’ celesti seggi ‘ > 

Scopvlmnii che splendea raggiante, e chiara 
Di. Berenice la recisa chioma., - . . 

Cui ella a molti de gli Dei promise 
Co’ voti al Ciel-le gentil man levando: 

Ne’ di eh’ a sorger di rovine , e.. stragi) * 

Fresco ancor d’ Imeneo 1’ Assirie terre 
Quel Re movea.-ma che ? a novelli sposi 
Forse.è in odio .Ciprigna,? o che de’ padri. ' ' 
Turhan la gioja lalse lagrimucce , ' 

Ch’ d vèrsan a dirotto, entro lor. toro ? 

Eh.no tal sìén a me propizi! i Numi , 

Ch^ 
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Sed tamen in tantìs moeroribus Orlale rnitio 
Haec excerpta libi carmina Battiadce, 

JVe tua dieta vagis neqmdqiiam eredita ventis 
EJftUxisse meo forte putes 'cinimo : 

Ut missum Sponsi furtivo munere malijim 
Proourrit casto virginis e gremio , 

Qiiod miserai oblila jnolli sub veste locatum y 
Dum adventU matris prosility excutitun 


■yitque illud prono prceceps agitur decursii, 
Huic manat tristi conscius ere rubar • • 

^ ‘ .XXXIX. :■ ■/ 

O . ■ 

Mnia qui magni dispexit lumina Jffundi , 
Qui stellarum ortus comperiti atque obitUsy 
Tlanimeus ut, rapidi S.olis nitor .obscuretury 


Ut cedant certis sideree tempori'buslsv'Z 
Ut Triviant furtim sub %at aia saxa relegant -■ 
Dulcis amor gyró - devocet aerici 


Idem me ille Canon cedesti in limine vidit 
E Bereniceo vertice càsariem -: . 

Fulgentem clarcy^. 

^ ;r > ( quam multis illa Deonim 
Lcevid proiendens brachia> polliciice: est y 
Qua Bex tempestate novo auctus Hf mence d 
Uestatum Jines iverat Assyrios, ' i r 
Estiie novis nuDtis ' t r.i .t 

' ! uOtEo Kenus\ annè^Parenium 

Frustrantur falsis gdiids'a laorimulis 
Ubertim thodami quas intra Umilia fundunt ? 
Ifon ita; mfi 'Divi , vera gemunty iuerint, 
ì . .. :id 
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ido C, Valerli CatulU 

Che non piangon da ver. da quelle* il seppi 
Tante querele de la mia Regina , 

Quando a,crudel conflitto il nuovo sposo r ■*’ 
Partir doveva, ha che non d’unjinarilo 
Deserta , e sola in vcdovil ricetto , 

Ma d’ un caro gennan la doiorow • . . 
Amara dipartenza allor piagnevi', ' 

E hen a dentro il cqr tì tose , e T alnoia . ' 

11 vivo cruccio : o come allor sollecita 
'Di sensi , e quasi già di vita fuore , 

Tutta, ne stavi stupida , ed immota ! ^ 

E pur io certo per magna Eroina - a 
F in da Vergin tànciuUa ió già ti scorsi. 

. 0 che de I’ alta impresa or non sovvienti 
Cui indarno aria qual uomo più forte osato , 
Che (Ji sposo reai degna li’tese?a" 

-Ma deh 1 ’n quaì^ sensi aocomiatandol mesta 
; Tu prorompesti l ‘e .'come Dio» 1 sovente 
. . Con la mau ti tei:gcsti' i- molli lumi 1 
'Qual valse Janto lpì^JOMente ‘ 

Che te cangiasse ?>o tra loro ' ^ 

Non soffron* dipartirai 
Ma che tu mai tra. Viarie' solenni 
A’ Divi . tutti ahimè !" pfel^^dofce sposo . i 

Qui promettesti a’ eb salvo V ed intero 
A te tornasse., o in sua lunga dimora- V 
A 1 ’ egizio reame aggiunto avesse ' 

/D’ Asia paesi debellati ,' e .vinti 
Or pe’ desiati e prosperi .Successi 
Ne la famiglie già. de gli astri accolta 
• Con questa nuova offerta eccò or.io^sciolgoi 
«Incili antichi ' voti. :aIìT che mal grado, e quanto, 
ì)aLtuo capo Bfegina io mi partii, v. . ’ 

^ Si , pel tuo capo , e per te stessa il giuro , 

' ì*er cui se spergiurar qualcuno*' ardisca , 
'•Degno di suo gran fallo il fio ne porti. 

• • Ma 




' s 


pomata,' ,01 ' 

id. mca me multis dacuit,- 

r . ' ' ’ • J^eghia qmreUs, 

Jiwìsente uopo prosit^ torva, viro.u 
tu non orbimi luxii deserta, cubile ,i!- , > 

’S^dcarlfraìrisyUbUe dUciM^^ „ 'p 

Ctim fKìiiius infestasi exedil cura meduUas. ' 
ìd .ubi tiàic tota pectore soUicHu;, ti. -' 
iseiisibus ereptis. niens cxcidii.\,. .» <.'r. . ,*> 

‘ ’■ * • 4». ' 

^ ^ ' atqiu^ego certe 

( ognoram a pàrm virgìm, maguanfmam. 
dinne boàiirii oblUxes'fàain.usì >■ . / 

r <fap*vgiìim'<^pptaés 

yortjngutmi <qutid non fortior.aùsir 
oea timi moasta Pirnm miitensyqum i>èrba' là- 

Jnpiterh ut terstHumina scepe\l'^[^‘^^\ 

t i: ' . ■ ( ! 

Qais té mutavit tantus Deus ?■ i’.-y ^ v-. 

, • j an quod esmant^h 

' «'«'«/»-» dulci cbnfuge DiiiT, 

y.^^s^tìieruiU’iHosaii^ninepffiiicifà 

Cnpiàm^-Asiàm ■ 

yueis o^ipj^o jactis , > - , .i T ì* is/ 

ZKif ' ‘ tu ■ ceetìi 

invitar p . . ; f, ,. 1. ^ 

Irto àè'vcrtitè cèssT 

l’'"^rh4juro lique^ tuM,q,,e .eirhM ■> 
l>-g'iaféru u ^<ùi, n,éHL ,^riì-, ■ 

■'' ^ Sed 


■ • . ' ■ 

102 C. Valerìì Catulli 

Ma chi far mai contrasto a ferro speri , 

Per cui poter ei già spianato sparVe 
Quel savr altri di Ftia eccelso monte, 

Qui traghettò quella gran prole» illustre 
Allor che i Medi un nuovo mare aprirò , 

E per tal via su navilj ad Atp 
Le barbare passar guen’esohe torme. 

Or che farà , quando non regge a fen-o 
Tanta gran mole , e sorte , un lieve ' orine ? 
Ah pera , pera , e> da l’ ime radici 
vSterpisi , o Giove , de’ Calibi il ceppo , 

E seco ancor chi de la terra il primo 
Geixò le vene , e ’l <luro ferro infranse. 

Or il mio caso compiagnean quell’ altre 
Testò disgiunte mie compagne e suore; , 
Quando il german de 1’ Etiopena Mennon 
Di Glori il Pegaseo desU’ior. alato 
E’ aer fendendo col trattar de 1’ ali 
lu Arsinoe m’ appai’e ,.c me levando, 

In fiu r ombre notturne alto sen vola , 

E al casto sen di .Venere mi posa. » ' 

Essa lui quivi già spedito avea 
Suo messaggio , e ministro , Zefii’iti , ;\t « 

Di Canopo ia grata citUulina ; • ^ ^ ' 

Perchè non infra, i tanti , ,e> vari! Astri' . 

Sol d’ Arianna a 1’. aurea corona ^ ’ 

Loco v’ avesse , ma sidendessi anch’ io 
S^cro trofeo di bionde auv.at? fempiav ^ 
Così di pianto rugiadosa , e molle 
Mentre al Tempio mi reco , essa la Diva 
Mg tra l’^aHktiche nova stella addisse , 

Poiché a la Verghi da 1’ un canto appresso ^ 
E al feroce Leon , da 1’ altro a P Orsa , ,f 
Foriera , e guida del tardo Boere 
cih’ al. tardo a pena a, 1’ ocean si , tuffa.» 

• Vado a l’ occaso, ma de’Nqmi a notte 
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• - . PoematA 1^3 

,, Sed quis se ferro postulei esse pàrèsi 

lue quoque euersus mom est y ■ 

quem ma^tpium in ori s 
Progeiìies Pfithioe clarg .superuehitur « 
Cum i^^edi prperere nin>iun mare , • ' /' 

^ v l^umque ìuventus ‘ 

Per medium classi barbara nàvit Jthon. 
Quid fqciant ctines , cum /erro talia cedantì 

Jupiter ut oniné genus pèrea/y 

Et qui principio sub terra qiusrere xfencLS 
^ Institity ac ferri frangere duritiem^- ^l 
A orlata paulto ante coìnce meee fata-SoMres 
Lugebmt : ^ ' 

* . - . . eum se Memnonis Mthxopis . 

Unigen^ impellens motantibus aera peniiis 
Obtulit. Arsinoe Chloridos ales equusi^ ' 
Jstptx per aetherias me tollens 

P , ' advolat umbras * ■ 

Ètt'^FeMris casto collocai in. gremio^ 
psa suum Zpphyritis co fdmvium legarai: '^- 

Civàia Canopiis iupola Utorìhus * ' - 
Scilicp ut vario ne solum in lamine CcbU/ ■ 
.tx Ariadneis aurea temporibus 

t^d nps quoque fulgeremus 
TT tortici exuvia. ' ® . 

^vidutam a fl^ . , . ^ '■ - 

cD . • ^émpU Deum^^^^ 

rw/. • '/'* ài^qdifi Pwa no^mi posuit v^ 

trguiis et sùnn eoniingehs nàmqùe leonis 
Caitìstaefumta Lycaeuùat 

y^nordn^ctasunp tnrdum dux ante. Boateit, 

Qui inx sero ■. sdia mergiCur ‘ Ooeìatisk, - i'r 
^ed quamquam. mejiocteprimuJ^ vestìimd>ipm 

' ' ' ■ . ttUCC' 
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io-i ■ C. P'dierìi Mainili 

Perche i vestigi io rc'ggai. , ai seii mi rendo 
Col nuovo l'aggio de l’ antica Tcti. . 

Or ciò ch’io son per favellar udite, 

Vergln Rtuinusia Dea con vostra pace. 

E qiial può taritò van HsjTetto , o tema , * 

Che ’l ver io celi ? non , pur se le stelle 
Per tai contrarie a lor proteste ontose . 
Sbraninmi a gara , i veri sensi hitcì ni 
Farai! eh’ io taccia , e chiaro io non palesi : 
Non tanto io son di tai venture lieta , 

Quanto struggomi , e pero al pensicr tristo 
Ch'io di Madonna da la testa lungo 
Viver sempre mi deggia , in un con cui > 

Allor già no che verginctta visse j 
Bevvi a migliaia preziosi unguenti. 

Or voi , cui pur con la bramata fiamma 
Unio , e strinse d’ Imeneo la face , 

De gli unanimi sposi ài casto regno ■ 

Non prima entrate , eh’ a noi olirà , e versi 
Vostro vasti tic’ feiioi sgraditi doni. ^ 

Da' voi ciò' chiedo sol novelle spose , 

Clfc di pudico amor la fc serbate : 

D; loT , cui fiamma impura accende , e brutta , 
Sugga i rei doni d’ ogni meito cassi 
La lieve polve' ; chMo da trista gente ^ 

Non vo’i-t'galo, nS’l gradisco, o curo. 

Oi' di pregarvi' io già non resto o Sposo' • 
Ch’eterna' pace V'elcrno amor costante ; 

Sempre ne’ lari vostri, c ’n cor' vi regrti. 

Tu i>erò quando ai Qel volta o Regina 
Venere in dì solenni il tuo bel Nume- ^ 
Qnorando verrai , deh"! netta l’ara « 

D’ offerto sangue d^immolàte vittime ^ 

Per te non fi» : ma » grandi offerto im^tra 

Che mi riabbi. 'deh ! peiWie le stollci 

Più kii yHttengou f deh ! eh'' a iarmi chionui. 

, ■ Di 


ì 


Poemata^ * * to5 
La^e autem canee Teth)^ restkuor. * 

Pace tua hcec fari liceal Bhàmnusia firgo, 

Namque egò non allo vera timore tegami 
Kon si me infèslis discerpant sìderà dictis f 

Condita quin veri pectori evoluam ì ( 

' '' ' > ■ . 

Non his tam laetor rebus , • ■ , . , ' 

: ' quam me abfore semper 
Abfore me a dominee vertice discrucior j 
Qui cum ego , Cum virgo quondam fuit omni~ 
Unguentis fi, : {bus expers 

murrhee mìllia multa bibif 
Nane vos optato quoes junxit lamine teeda-t 

Non post unaniniis corpora conjugibus 
Tradite : » • . ; 

Quam juCunda mihi nurflèra Uhet onyxj 
Vester onyx ì .. 

i ;.i i . ' • casto petitis I quee jura cubili : - 

Sed quce\ se impuro dedit adulterio ^ 

Jttius ah \ mala :doiui levis bibat irrita pulvisì 
Namque ego, ah indiguis premia nulla petO’ 

'j ' 

Sed magis o nuptee. semper concordiai vestras 
Semper amor'sedes incoiai assiduus„ 

» -C:. !. • ' ... . - 

Tikr vero Regina tuens cum- sidera Divani 
Placa^is festis lianinibus Venerem > , 
Sanguinis expertem non sivetis esse tv,- 

tuam me 

Sed potius largis ejffice muneribuSf 
Sidera cur retineiU ì 

vdinam coma regia fiam'. 

Pnf 
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> io6 • C. baleni Candii 
Di mia Regina io torni , e con •'Ai taro \ 
Erigone di nuovo a canto splenda. 

XL. 

/ . - « 

Certi curiosi, e una porta. . 

Curiosi. 

O Al dolce sposo grata , o grata al padre 
Salve , e te Giove ognor ,projM*k) ^ami , 

Porla , etti dicon che fedele a Baldo 
Div dì servisti qnando in tua magione 
Quel vcccirio .visse , e pòich’ ei gio sotterra , 
Onde sposa ne fu d’altrui Madonna, 

Servisti già a malvage voglie : or dinne 
Perchè- parimi di te che i;Éi cangiata ■ • - 

Di fe mancasti al tuo padrone antico? 

* • 'V; 

No , così a lui , di cui or sono , io piccia 5 
Nuovo donno Cecilio , io non n ho empà , 
Benché pjir a, mia colpa ognun 1 ascriva , ■ ^ 
Nè cT- alcun fallo npm mai può' -rea provarmi , 
. Ma che far io quand’ ho qui a far Coh gente, 
Che qual che' sia disordine', o' disastro ^ 
Avvenir, s’ ode , e meiCiascun si volge *, ’ 

- E gi'idan , tu ne sei tu Porta in colpa ? ^ _ 

. - • ^Curiosi. -, ' ^ 

11 dirlo sol Bon^hasta or fàv ttt dei ' - 
Che ’l veggia ognuno, e che* con mano il tocchi. 

- Porta .- ■; * ■ ' • 

E come poteri’ io ? ma dov’è'mai v-.' 

Chi ne #imandi, o ehi sentirne cerchi f 

Curiosi. - ^ 

Sentirne vogliam noi : parla , che temi . 

• Porta. - ’ .• 

E' pur ciò non è ‘ tutto ; ancor di piu 
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Poàmala 

Proxìmus Arctuvos • 

Julgeat trigone. . . ' 

XL. 

Percimctaiorés et Janua- • 

PercuncUtor^s. , . 

O dulci jucunda i>iro , jiicunda Perenti 
Shlve ^ teque. bona Jupiter auctet ope , 

Janiia^t quam Baibo dicunt servisse benigne, > 
Olim cum-sedes ìpse senex tenuit , 
Quamque ferunt rursus voto servisse maUgnQ 
Postquam est .porrecto facta marita sene' 
Die agedum nobis.A ^ '>> ■ ■ i s 

.^qiiare mutata >ferarì$, ‘ * 

7/i dominitruuveteremi deserui&sè Jidepi'ì 
' ■ Janua ",i , • 

Pfon^ita&m^ilio plaeeaoi^auieredita ntinc sum^ 
Culpa mea est .fi.> j/ •• l ' 

. ' quamquamndiciittr esse mea , 

iViec peccaium ante qiudquani potè dicere quis- 

; . . 1,5 5 o ,• ( quain. 

Verum isti populo janua quid faciat ? 
Qui quacumque aliquid^reperitur non bene fa- 
Ad me omnes clamant , ( ctnrn , 

: Janua eulpà tua èst,, 

Pcrcunctatorés. t.y r,i,. - / 

Non isthuc satis ^st‘ una ite ' dicere uerho^ 

Sed facete > ut quivm' sentiate' et ìvideàt^ ^ 

; Januai,'' • \v . << \- 

Qui possunij nemo A' ^ U u- • 

. ■ ifiuBriti^ ^neff'SCire laborat. 

• ■- P«p«^clàtoi<e8ifJ^> .*; ' 

Pios volumus^. nobis dicere > ne' duibìta- '^ 

’ , t : ’.<• Janua. • • <’ e’ i ^ 
At qui non solum hoec dìàt se cognita^ habert 

Bri» 
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io8 C. Valerli CatuUi 

Brcscit , di’ tì sotto a la Cignea pendice f 
Saperne attcsta , cui del biondo Mela 
. Bagna il soave rio , Brescia la madre 
Diletta amica de la mia Verona. 

Dirammi alcun come ne sai tu tanto 
Tu , che porta pur sei , cui da la soglia 
Muover mai passo del padron non lice, 

Nè a cercarne uscir ; ma tuo ajBTare 
E sempre a questo tuo ganghero fitta • , 

Chiuder solo , ed aprir l’ entrata a casa ? 

Da lei stessa f udii , che di soppiano 
Co’ confidenti suoi spesso in disparte 
Tenca discorso d’ esti suoi garbugli ; 

Ed appellarli a nome io ben 1’ udii 
Que’ che pur or citai ; eh’ ella sperava 
Ch’ io non avessi per sentirla orecchi , 

Nè lingua da ridirlo, un certo in ojtre, 

Ch’ io dir non vo’ , aggiugnea, eh’ io ne pavento 
Non m’ alzi contro la sanguigna occhiaja. 

Basta : un tal Uomo egli è d’ alta statura , 

Cui tempo fu che di mentita madre 
Supjiosto parto in gran litigii involse. 

XLL 

G - n V 

He dà Fortnim , e da 1” acerbo caso 
Vinto pur come fe’ questo envii 
Da lagrime vergato amaro foglio., > 

Perch’ a infelice nauisago , rifiuto 
D’ insani flutti a sollevarlo io porga 
tL’ amica desti a, e da le fauci il tragga < 

Di morte fuor , cui nè la santa Venere 
Gramo , e solingo al vedovi!; suo toro 
Sonno consente , o placido riposo.-, 

Nè de’ pisebi scrittor co’ dolci versi 

Muse allegra» i ch’ai suo naie intenta 


In 


' ’ ' PofmaM log 

V Btìxid (Jifuiea suppos{/a. specula , • ' ? 

’ Flavus (fiianii molli percurrà Jlamine Melai 
; ’y Bfjxia' f^epo/KS- mafer, a/nata mece. i 

Dìxerit hic aJiquìs, qui tii isthxc fanua ìiòstl. 
Cui tnutquain domini limine abèsse licei-, 

Nec populnm auscultare'- sed hinc sujfixa tigitìe 
Taàtum operire seles aut aperire deniuàt? 

li' , * , • ‘ ■'J' * f 

Scepq ìllam andivi furtwà tn>ce loquentem-' - 
Sàtani conseiolis t . ‘ 

/ ; hcsc stia JlagUia ^ • v/ 

Nomine dicentenv quos’ dixinids V 

' ■' '• ut potè quce mi.-. Li 

Sperahat neclingttam esse, net auticidatil. 
Praterea ctddebàt qùemdam , ^ t ^ • 

‘ ‘ ' ’ •’ J quem dlcere nolo 

Nomine ne tallqt rubra supercitià : ' 
Longus homo^est ., ' ‘ ‘ ^ , 

j’'' ' *• metgnas cui IHes inUdit edim y ' 
^Fulsum ntendaci rentre puerperiumi • ?' 

^ • •• : XLl. 

Q ' i''*'''. ■ < ■ ' ’ s . , 1 

llodmihi Fortuna, cdiiique'oppressus uteriH) 
Conscripipm' hoc lacrimis mittii cpistoUum, .* ' 

JVaufrdgum ut efectiim spUfnàntibihàquòrisìiHdis 
Siiblerern y - ' •'- .‘<‘*7 . n.. j - 

^ ' - "et a mòriis limine ré^ituarn, ‘ *' 
Quem Heque sanctà .Fenks 4iotòt^rtquiescere 
_ , y ^ ‘ i sqmnp 

' P/ésertwn' ìn tecìo ctriihé'perpetUiìjr 'i 

>' ■’-i - , ^ .M .1 '■ r i 

Nèe'^ttèrum ddlciyscriptòruhi t^riiìine Musa - 
Oblcàiantì-cimi iheni anòciapèruigilet-*' 

' r Id 
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no C . f' aleni Cafulli 

Tu affannoso (ìuol la niente vegghia : 

L’ ho pur a grado ; poiché d’ amistate 

ir è questo un pegno , onde di Muse un (Jono 

Tu mi dimandi, e d’amoiose fole. 

Ma perdi’ a te nostri malanni ancora 
Slen conti o Manlio, e non anr.i tii dreda 
Oh’ io gli ufli/.i , c ’l dover d’ ospite aborra 
Odi in quai flutti me Fortuna avvolga , 

Onde gai doni a un miser più non cerchi. 

L’ etade , in cui la veste pura io presi , 
Quando de gli anni a la stagioii novella 
Fresco fioi'ia col sangue c spirto, e brio, 

In geni al carmi la mia parte io spesi. 

Ella se ’l sa , che ben conto le sono 
La Dea , che d’ un non so qual dolce afnaro 
Le sue cure d’ amor mesce , e rattcmpi'a : 

Ma il mio studio gentil tutto interruppe 
De l’estinto german la doglia acerba. 

Lasso ! ahimè lasso ! e chi mi ti rapio 
Caro germano , ahimè 1 d’ ogni mio bene 
Tu ne spogliasti : in un teco si giacque 
Di nostra casa la speranza , e ’l germe ; 

Tutti teco perir mie’ gaudii , e gioie , 

Che di tuo dolce amor eramni il frutto • 
Menti’’ eri meco , e poiché ne partisti , 

Fuor in tutto bandii de l’alma lungo 
Co’ bei mie’ studii ogni letizia , e gusto. 

Perchè ciò che tu scrivi che ’n Verona 


m’ è scorno 


che qui illustre gente 


Usar 

Rubelle incontra , e dispettoso Amore : 

Anzi, che pur di sporno, è Manlio questa 
Per me spietata , e deplorabil cosa. 

Tu ne ’l condona adunque , ov’ io non ]orga 
I chiesti uffici , eh’ ogni spirto , e lena 
Dolor ne tolse , ond’ or noi faccio ,,o posso. 

E ’l trovarmi che fo de’ scr^itti miei 

. • . Scar. 


• - « ^ . 
“ ; . . \ Poemata . in 

Jd grntume.stmihi.me quaniam tibiducis amiòum 
■ Muneraque et Mnsarum hinc petis^ et Veneris. 

rN. ‘t _ ^ 

‘ Sèd tibi he men s.uit ignòta inco/nmodce Manlif 
Ifeu me adisse puies . \ 

;• , hospitìs officium ' , 

.Recipe, queii tiierser ForUtnce jluciibus ipse 
Ne amplius- a misero dona beata, petas, . 
Tempore, qua piimum vestis mìhitraditajpuraestr 
Jucundum cwn aias Jlorida ver ageret^ y 

' Multa satis lusi. * - . - - . ^ , . / . ^ 

' • ' j hon est Pea, neseia nostri ^ 
Qua duleem, curis miscet antariiiem 

• . \ ‘ 

Sed totiim hoc studium luciu fraterna mihi morsi 
^Abscidit. , 

. o misero frater adempte m}hi[ ! 

Tu Theay tu-.moriens /registi- commotùz fnater,: 
Tecum una tota .est nostra sepolta dontusi 

■ ■« « f . - ; >■ , 

Ofhnta tecum- una perierunt gaudia nostra ^ 

Quae tms in vita didcis alebm amóri . 
Cujus ego interitu j‘ , ... v / • 

;ì , tota, de piente fugaui . . . 
TJoec stikdìa y atqite àmms delie 'f OS animi. - 
Quarj quodiscrilds Verona turpe , Catullo if 
, £sset quqd hic qaisquis de ^leUore ,np}a 
Frigida deserm tepefecit meiuòra. cubili : y/ 

Jd Maidi non e.st tufftOì magis miserum èst. 

;i, J ' / <■ ■ , ■/- 

Jgnosees ìgjtur sì. qti^ <mibì luctus.ademit^ [ % 
Mcec ubi non tribtM., multerà, :.eunt nequeoi 

2» >^j- * ITT. 

^amquod scriptorumnon magna uttopìaapwd 

r-'t-:-,. ^ (me, 

' . Mos 
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112 T’alerii Calai lì 

Sotii'So e ?yr )Tvisto , 0 perchè in Roma io vivo, 
I.à proprio ho casa , ivi ho ricetfo , c nhio , 

Il corso là (li mia ctacle io passo: 

Qui de’ tant’ altri , al nccesstu-io uopo • (•. ' 
XJii solo casscttin dietro mi tragt^o-.-- *‘v , ' 

<llie poich’ c' vero , deh! eh’ a mai tidenlo 
Tu non ni’ ascriva , o a cor non btm sincero'., 
(die d’arrìhe tue richieste or non 'f’^àppaghi', 
Qevto che ben di voglia, e di ‘ pì^Oerc , V '' .! 
Ove ’I polcssi, io ten farei contento» * : - 

Ko che dissimular qui Dee non posso- 
Con quanti ulìici i, ed a quai ]>ruOve.'aitai 
M’abbia Manlio già portoji oifile suoi studi 
Per lungo volger d’ anni' il ratto» veglio / 

Di cieco oblio mai non involga, ,e copia. 

Io a voi il diro: r ,(>datt da voi viitov'.. • 'ó 
Mille c mille, c da poi d’ ogni stagione^ 
Parl’n mercè di Voi ({ireste mie carte. 

Si ebe Celebre , c olùàra al morido ragni ' 'i 
Sua filma' j e spento aàcoppoicb'ei gtò »hà, 
t^Viva più sempre, e non ragno, che a l’alto 
Suol condur l’opra de la- sottil ■ tota , '• 

Suol lavOr d*' Alilo sul negletto no'ine.>^ ;V 
Ad ordir regna, or ve ’l sapete irt ^ \ ^ 

Quanto a <11 miei di toeihentosc cura 
D’ Amatùnta' mi d’a; In tlOppia Dea . 

E ’n che gènere il cor- nr^àrse , ‘é''disfefec. , 
Irià poicb’ uh Etna propri ò io ne divenni, 

E a tal iri’ addusSi ’v qtKif le Màlie linfe ^ ' 

Fervon ne- le 'Eèntioplte'VP'Oeta; ^ 

Nè di struggersi inlauto in pianti assidui . ' 
Cessava il c^glib'^ %èwl’ mnarà 'piò^a-' 

Asciutte mal nOil m' appiivùiii le gote: ’ 

Qual d’ alto monte un rio splendente, e pura 
Zampilla , e cade da. muschiosa roccia ^ 

Che i giù pel basso di vallea scoscesa 

Ra- 

» ' . • 

* 


'Poeninta ^ , 

Hoc <^od Hotnce tnifinius :’ 'f. ■•■ -k' 

' ■' ' illa domas : ’ 

Jlla mihi sedes ' illic me a 'càrfdtitr ^efas. • | 
Huc una e fnultis capsula tne scquitui^. t 

Quodkumita sii gitoli mstatuasnie mente maligna 
ìd facere i‘ àxit 'ànimo nòn satis ingenuo, 

Quod libi non uthiusque peliti copia facta est\ 

, ^Itfò égà deferrém , còpia si qua foret^ ’ 

Non possum reticeré Dece qua me> .d!lliiis in 
Juyerit , dut quaritis juuerit oj^ciis ? 

■Ne fugieìis saeclis obliuiscehtibùs'cBtàs' • ; 

lUiùs hoc cecca fiocte iégat UudiUm.', 

n.. i’-.® . 

Sed dicàm yobis , ’i>às. pórfò dìcìte multò T* ' ' 
'Milirnsìet facile htsc eharta Idquatur 'a^ue,. ■ 

^ * • • f \ r. 1 ' 

I 

Quo vulgata viri celèbretur fama per ceyatk ^ 
Noiescat’q'ue^magis 'mòrtUusi atque magis. 

Ne tenpurn tè jiens ' sublimò àraneà teladt 

' Vjj t •> . i.-i '■ 

- In deserto '^Alli nomine ' opus f ad ai-' * 

Nc^ ntìhi quàni àfiderit duplex dniàthusi'a curàm 
Scitis f ^ .[ • 

‘ ' et in'q'ùo mè tàrrued^ . 

Cumta^uni arder fin, qqa'nlurn Tnhdcriàrupés, 
fy.nip^que J^ ',QetdòMaUa Therniópf^t 

Masta nèqùe^ assidùp iahesceré lumit^ ÌleÌie ^ 
^òssqrPni j tìj^si^ue, <mbre, . , ^ 


t^uaus in aera pellucens yerlice moitìis t]~ , 
Rfvus niuscósò prosiiit e lapide > 

Qui cum de prona prà'cepit est vtdU 'vdlutm 

X ^er 
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ij4 y alerii Catulli 

Rapido scorre e pc^' gra/i vie tattile- • 

Passa , ed a stanco passeggier ansante 
Di sudor niolle il dolce tresco appresta 
Ne’ di che fende, insofferibil vampa 
L’ arso terreno : o qual serena , e lieta 
Dopo mollo implorar con vptl e pi’cc^, , 

De’ Dii , germani la propi;ùa .s^-lla * 

Aura seconcU naviganti .spiva' , ,0;\\ .... 

D’atra pfocella pria nattut^i, ' 

Tal di Manlio a me fu 1’ opra, e ’I favóre, 

]pi c|e jl’ angusto, campo in, largo, giro ,y 

1 conlini ainpliommi ; ,ci mi provv{d,e , ^ 

Di ricovro , e ,di ,stjm 7 >a ^ .è).’ 4»*; 

Dono mi fep , ,^con eu\, legasse c”^amh^- 

Di comune aniisfate amabil nodo. 

Qui Rl^donna u’cntfò ^en,tile,.e bella,,-. 
Qui^tU sonante scarpa il pie brillainto^ , 

Poso vestita sii la trita sr>glia , 

Qua '-.'enne gi.à a Proti^ilao in casq, 

Di in,ai itale amor colma;, e icrypiitc ' 

Da' lui. sposata in van Laodamia ‘ ^ .n ..f 
Ch’ ei non ancor con ostie , étl olocàusti 
Placati allora i Dei su|icrni._avea. _ 

Of non Ila ,già, che d^ alcun ben ih’ invogli^ 
Yérgin Rannusia , nè che tanto io T fmi, * 
Che degli, Dei se^za il tavor , c ’l Nuììie' 
Temerario 1’ ottenga . eli’ essi i Divi ... r. 
Di 'pio sangue i lor santi aitar cospersi ~ 
Vóglian , pur troppo dal p^èrdiitÓ ^pÓ^' 

Per suo gran mal Laodamia l’ intese. , 
Ef'mèi-an elle heiì le Pavché.lstfuttè .V'' 
Che corto spazio à lui dà' Viver fofa ',' 


• i^ ’éì 'pur r Iliache mura a batter isse. , 
■ Poiché V que’ dì pCr la rapita Greca ' 
De gli Argivi campion Trma il richiamo 
Divènut’ era , T èsecrarida 'Troja , ' 


'V 


M 


Tro- 


y^\^ieniata \ . \ - tiSt 

Per mediuiA densi, (ransU, iter ^ , 'i 

DiUce viatori. lasso ih sudore, levaimn ' „ ’* 

\ ! . * . i ; . ,1! ■> ■ i • . . -. u 

Curii gravi s eniistos,„mstus, bj ideai agros • 
Ac irelul in, nigrOkjaelatìs turbiiie nautis 

Lemus adspirans auPa secundn ucnil \ , < 

Jam prece Polluoùs jani Castoris imphorata\ 

: : ^ . - r- • • I n 

Tale, futi nobis Manlius, auxilium, ' •: ^ 

Is laxum' lato patefecit limite.-campum , \t : 
Issile domum'nobisy isque dc(jUt Donunamj 

K . ' . • 't " 

Ad guani comniùnes exerceremus r amoreSk 

.. 

Qao mea sé molli candida Diva' pede -'z* 
Intuii t , et trito fulgetUém in Urnine :*plùntam' 
Jnnixa arguta constituit solca ,i • -r, • . . 
Conjugis ^lit quondam jlagroAs^ad venit amóre 

Protèsilaeam Laodamìa domuhi ' 
Jncceptam frustra’ nondum eum sanguine\sacro 
Hostìce. CoBlehtes paeiJìcasset A^er<ìS»\. f 

Nil mihi tam valde placeat Rhamnusia FptgOy 
■ • -;i. i , V-. 

Quod temere invitis suscipiatur Jlèris'» 
Quaai' jejunà piurn desideret ara cruorem, • , < 

■ • I ' ;■ .! jt . (.’ ■ -.il ■■ l i ‘ I • 

Docta est amrtitsso '^LaodaniTa’^ vivOi 4 

'Vi.- ’ - f, •} , i»-. Ili ' f’.'l f. 

Quod scibwit^Pa'rCae * u; ! . 

■ • noH lóngoit&nporeddesse 

Si miles mur'ós' isseé^ad dUacos,'"* ' > 

Nam tum' ffeleiìoè'^rdpà^ primo^s 'Argivorum 
Coepcrat ad se « - ^ ^ 

Troja jicfas i • ' ’ ’f 

t ■..'iv* 1' t ■ fJ"'»”.'''*’ (i (> •ili ii;i il 

f ‘ 
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tiG C. V alerii Caiulli 

Ti'oju comun d’ Europa , e d’ Asia avello , 

Cencr d’ Eroi acerbo , e dì vertù. 

La qual , ahi te meschin ! al nostro Frate 

Portò crudele , e sgraziata fine. 

liOsso ! ahimè lasso ! e chi mi ti rapio^ 

Caro Gei man ? del giorno a i dolci rai 
Chi t’ involò ? con teco in un si giacque 
Di nostra casa la speranza , e ’l germe c 
Tutti teco perir mici gaudii , e gioje, 

Che dal tuo dolce amor nosco vivendo 
Sol mi veniali^ , cui or tra tombe ignote 
S'i lunge , e non de gli Avi estinti a lato y 
Ma su r oscena, ed infelice Troja 
Quasi del mbndo a gli ultimi confini 
Estrano suol già spento accoglie , e serra . 

Oy’ è fama eh’ allor d’ ogni contrada 
La greca gente i penetrali fochi 
Lasciando in furia, e ’n grande stuol convenne» 
Perchè non Pari de 1’ infame furto 
Godendo allor senza contrasto , e no]a 
I di passasse in suo ricetto iir pace. ,v 
Nel qual* intrigo , bella Laodamia , 

Lo Sposo ti rapir , che de la vita 
Avevi , e pili ne 1 alma stessa caro. 

Tanto d’ amor da impetuosa vampa 
Compresa e vinta , in tal profondo baratro > 
Tratta ne fosti , qual de 1’ altro i Greci ^ 
Contamyjchc prèssa al Cilleneo Peneo 
Aprissi , poiché vuoto , c asciutto apparve 
De r antica Palude il pingue suolo : 

Cui già d’ un', monta U cupo sen ferendo 
D’ Anfitrione la mentita prole 
Aprir. ardio allor ch’ai dritto^, strale . i • 

Pel duro cenno di wdrQn profano ^ 

Feri , e conquise tu Stinfalo i mostri , l 
QadtJ d’ un altro Dio crescesse il Cielo, 

Ne 




\ 




"'Poetfutta ' ‘117 

communi!' • EuPopte ■, - J^sxceqiie sepulchriwi ' , 

■ Tro/et<iùrHm\ et vittutuni omitùtm acerba ^ ìhìè. 
Qu(e , te ! rióstto ieihurtt mtsètitbile fràtri 

■ hei miséro f caler adempie milùl 
Hei misero fratri jucundum lumen ademptum\ 
*: Tecunt' una 'tota est noitra sepuha domith 

Omnia tecum una perierunt gaadià • nostra ^ 
t’ (^uce’iàtis in vita dulds- alebaf amor: 
Quem nane tam longe non inter nota sepulchra^ 
Nec prope cognaios cotnpositum etneres > 
Sed. Troja- obsccena , ‘'^frofa infelice sepultum^ 
Detinet exiremo terra aliena solai'- 

I I f : . . ' * " : t 

quanitum properans fertur unde undiquepuùes 
Grceca penetrales ‘ desèriasse fbcos ’ 

• A ■ r; • , . ■ i 

Ne Paris abducta gavistts libera mcécha 
Olia pacato degeret in- thalamo. ' ’ 

• • 4 * » > • ■ , 

Quo tiy ctim casu'pulcherrinia'Làodamia 
Ereptum est vita datèius , ’atqiie anpia 
Conjugiunì. * '■ ’’ ' " 

• ’ tanto te'absbrbens vòrtice amoris 
JEstus in abruptuni^detuterat baraihrum » 
Quale ferunt GraU^ ■■ ' ’ 

’ 'Periétm pròpe cylleneum 

Siccari emutsa pingue pallide sóltun' ' 

Quod quondaàt'' coesis màntis'ìh'disse 'mcdidUs 
Audet fàlsiparens AinpkwYoniades 
Tempore quo certa Sìiymphalia monstrà 'sagilia 
Perculit imperio deteiioris Heri\''' 

l .i* ' ■ ' ^ i ' 

Pluribus ut cceli tereretur janua Divis ' 

: ' ffe- 
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ii8 C. Falerii Catulli 

Nè \ergin Ebe a lungo spazio fosse. - ^ 
Ma più profondo il tuo profondo amore 
Di quel Jl)aratro fu,, ^ eh’ al Divo Aloide v; 
Piegar già fece a servii giogo il collo. 

(ihc non si caro un tardo nipotino 

A geuitor cadente unica figlia 

Nutre, ed alleva ; il qual for d’ogni speme 

De le avite sostanze al fin erede 

Avutol , per solenne testamento i 

Erede il chiama , e, de’ suol ben l’ indonna : 

E r empia gioja del deluso agnato . ' ■ 

Dispersa , e cassa , da quel rio grifagno 
1/ inoanutito capo alleggia, e scarca. v, 

Nè tanto mai del candido consorte 

<^ioinpiacquesi colomba , onde si dice 

Che pili d’ ogni animai di strana voglia ' • 

Ardente sempre col mordace rosti’o 

De’ baci colga, bench’ha proprio in donna. 

’ Amor r impero : pur tu ogn’ altra assai 
Al bel tuo sposo avvinta o Laodamia 
Sola vincesti , a cui di nulla , o poco 
De gli occhi mici la viva luce , e hell^ 0 • ^ 
Di ceder degna , nel mitir toro accolsi 
(’ui scherzando qua c là Cupido intorno v 
III crocco vel Iucca candido , e vago. 

La qual se bene in ver,, del sol Catullo 
Paga non tiensi : pur io di Madonna ' 

Guardinga , e vcrccpnda i rari furti 
Torrornmi in pace ; per non far da stolto 
Più del dovere il mio trattar molesto. 

Di gelosia , e d’ira anch’ella Giuno > ' <)/.'» 

Gran Donna de’ Celesti arse sovente , 

De’ tanti l^urti al risaper di Qiove , <v ■ I 

Che mai non mis^. a le sue voglie freno.^ ^ 

Ma no , che non fia ben prender da’ Divi 
Per noi V esepipio- i’ i*»prtuBa , e gravo 

Del 




■ ' Poemàtu'’' ^ 1X0 

Hebe nee longa \>ipgintUtte ^foreù < 

Sed luiis> altus OfHQn'baraihro fxiit altior illo f 
Quod Diwim ' .< * 

i ; dòmitwn ftrre jugum dociàt. ' 
Nam neqite tam' camm tsonfecto astate parenti 
Vita capta seri Nata' népotis olii , ’ 

Qui cum divitiis tnx lanterna iriventus avUis ‘ 
Nornen testatas intulk\ in tàbulas : ' ; 

Jmpia derìsi Gentilis gaudia toUens ' 
Suscitai a\ cane vtdturhm capite , 

' i. . . I 

Nec taiitum mvèò gapisa est uila columèo 
Compari quee multo 'dieitur ■ ^ ■ 

■ ‘ ‘ ■ ' improhius 

Oscula mordenti semper ' deeèrpieH retstro. , 

Quaniquam prascipue multiàola est mutier: 
Sed tu oUm^magnos uicisfi 'sola furorels , ' 

Ih semel es jla^o conciliata piro . 

^ut nihil aut panilo cui tum concedere digncc 
Lux mea ;»< ' 

' ’ ■ se nostrum eofitidit in thalamumt 

Quam eìrcumcursans huc illitc scepe Cupido. 

Fidgebat crocina candidus in tunica. 

Quee tamen etsi uno, ^nori est contenta CatuUoi 
Rara perecundee^ /urta feremus Herae^ \ ‘ 

Ne nimium simus skdtóruni' morè molesti: '- ’ 

j. , ■ 

Saspoì edam- Juno ' -maxima ; Calicoltàn 
Coiijugisuin ' culpa jflagrapit’qùottidiana ' 

Noscens omnipoli plurima furia Jopis, 

•ir 

jitqid nec Diais hominesjiomponier cequum qst. 
Jngratum ‘ • ■’ 

i.i ■■■. - ‘ tri" 
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120 C. Valerli Patulli 

Del vecchio Genitor guardia si togha. 

!Nè però scoria da la màn^ paterna i 
In mia inagion d’ assirio oaw fragrante 
Ella ne venne : ei - quello adunque or basta 
li he solo a me* si doni ond’ ella segni 
* Di bianca pietra il fortunato giorno. 

Questo ch’or ìq jxjtei di carmi dono ^ , 
Po’ tanti uffici vostri AUio vi rendo ! 

Perchè di scabra ruggin vostro nome 
Questa , e quell’ altra , c tutte etadi appresso 
Non tocchin mai. d’ altri ben molti il Cielo 
A’ scarsi doni miei fia pur eh’ aggiunga , 
Onde spesso onorar usò già Temi 
In alme intere 4 i viitute, il-merto. 

Voi , serbi il elei con vostra vita insieme , 

E con Madonna la magion , eh’ accolse a ^ > 
I nostri genial trastulli , e vezzi : 

E lui che da principio a me Vi diede , ^ • 

Che r origin mi fu d’ ogni mio bene : : 

E sovra ogn un chi de. la vita stessa ' . A 
• A me è più cara , la mia cara luce , 

Che lin eh’ a gli occhi miei vita risplcnda , 
Questa vita mi fa dolce, e beata. . 


XLII. 


IVlAdonna afferma eh’ ad alM legarsi , 

Se non se a me , non vuoi , perch’ egli chiegga 
Giove stesso sue nozze ; essa 1 ’ afferma : 

Ma quel che Donna .a, cieco amante dice<< 

Di scriver è sul Te|ito, e.in vrapid’ onda. > 


XLIII. 






Mi- sicura vi pur tu Lesbia un giorno \ 
Di non voler fuor di Catullo allr’ uomo ; 


£ 


K Poenuita, lai 

' t tumuli toUt PareìHis onus. 

/^ec tameng élla mihi dextra diducia paternat, 
FragMiUem Upyrio ¥enit odere domimi’ 
Quare illud satis est .. ‘ • ■ , . • ^ 

i si noli s id datur unii •' 
Quod lapide illa diem candidare notet.;' 
Hoc tibi quod poud eoiifeetumxarmiue munus 
Pro midtis JfUis redditur. officiis , 

He vestmmt ìeaira iangat rubigine nomen . 

ffoec, atque illa dies, atque alia, aiquo alia> 
Huc addenl Divi quam plurima , 

> - quce Themis, oUm 

Antiqms soHia est munera '/erre .viris» /, 
Sitis felicès et tu simid , et tua vita , 

Ft domus, in qua ip'si lusimusy et Domina 

* 

/ JÙt qui principio mobis té iradidit , a quo iS.\ 
Sunt primo^ nobis omnia nata boimt , . 

Et longe ifnfe' omnes mUd-quae me bari or ipso est , 
Lux mea ^ ‘ ^ • i ■ ; 

; > .1 << . . qua viva, viveri dulce mihi est. 

• ;i •. 1 . • «: i'!' .1 . 

= %UI. .. <"f- :•••. S 

vili sb Scit muiier mea nttbere malle^y f 
Quarn mihi, non' si- se Jupiter ipso pekit, 
Dicit : ^ ' 

sed muiier cùpido quod dicit amanti 
In vento, et rapida scribere oportet aqua. 

^ j- t r - .'fff ,j .!• T 

‘I - ■XLIU. y-r’-'.vi .. y.. :i 

D . .r Il /af- > - 

Icebas* quondam sotUni''fe HOsse PaiitUimt, 
Lesbia, ^ ' f -'a v.'- .-.-i • -► . " 

‘ ' • , ; ' Hec 
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iSìS’ C. Vdtèrii CdUiilli 

E' rifiuta wal' paràgon fin Giove. 

Io* te n’amai alior, non sol cernii sm 
L’&miea il Volgo , ma con qudrvaitJore, , 

Onde i generi^ un padre , e i cari' figli. *.• 

Or ti conobbi ji ontr ancorché più assai 
Per tes io arda', pur 'leggera^ e-ivilé ' 

Mi sei pmimolto^ ‘ina coni’ è dirai- , 

Gh’ oprar .pòssa in 'amante ingiuria tale , 

Ch’ ei. per- ibrza più n’ami, e insieme non-an>if^ 
*' ' * ** ■ ’ 

• XX* IV* . ■ l'^V i 'V 

A.Mori m’arde , e m’ aggela in un: ma come? 
Noi so r^ma sol che ’l. sento, ;.e>.che ne pero- 

f ■ 1 - ' _■ ■' '<•- ■'« * ' • • 

ia . ■ ' -.V-.'J ■ • i'i , ; . -?!Si - '.A 

IjHc lascia, lascia,' nè d’ osar. iid altri ' t • v 
Di huoni uffici .ti brigar più mai \ 

Nè spei*ar eh’ alcun mai. possi, obbligarti.; 

Oggi non v’ ha che da per tutto ingrati ,. 

Nè l'ben. che fassì altrui sì estima, o cura : 

Ch’ anzi a questi sen crea no]a, e dispetto, 

E tristo , e caro a cht glie l’usa e’ costa. 

(^om’ a me avvien, che non più grave, e acerbo 
Ncmiòor m’ ange :d’? un. che puì^ dianzi ' " < 

Pec; suo m’ a ve^. unico- amico, c\poIo. 

• i . • -XLVI. . .,-1',' j 

A ;-, j ■ ic ,J 'j Ai r.' ' . Vj 

Tal, Lesbia, mio coi*, tua colpa, è addutto 
E si co’ suoi ufficii egli. ià' se nocque: 

Ch’ io più non jposso, anoorch’ ottima tomi, / j 
jW^rti,i^ai-r ne pHrlasciar tT, amarti-,' .JL 

Per quante farne mai Lesbia tu possa, , 

XLVII. 
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i?? 


nec pr^,,n^e, veUè tenere Jovem» 
Dilexi tum te, non 'ìàntum ut vulgus amicante 
Sed pfHet" u xi « /j* « 
i , t <iy. ~,gì\(^tfìs di^'git,, ef. generosi 

Ps'unc te eognovii -mtiia'itt etsi. impernine 

Multo -.at mli^nun^ iu viUor,\eL,l!^iOf'>y\.'> 
' Qui potfs eit ì. Ì»nfUK9,i> '.oVt^ • 

j.riitt, t^md;i^m<^ntejpìinjwiics,taiii 

Cogqt amare fm^'sa v.elf^ (/»/««»#? 

. i.Hfv. il >1- ^ •nìjiii, nfiiiun- \ h»i j’i'l 

u.ar i-il */b .-f.-.i-.M i.|;‘ 

O ’J-' *-) ;• , •jIJ' I - 1.’ i; i. , , <>."• : • ,; ,f,‘( 

Di, éfmp^ fuaìtei(ilfdeiafdfortas^ re^uitffd 
JVescio ^eiuio./f :Pfi e(C(irueior. ,ij , 

n;;ol j -h i\i !i.<| •> lu r < , m) i()' 

, inn„., - V.„>r XL^l ili (■•.-.>: -jij jJMJ :f 

D ; ihnrw'lfi ■-■•TiOJ. j; ..l) [\ 

Esmifieénéoquam hem^^aidqudpii^dle rner^rh 

*'•'■•*■ *' "il 'U.!j Ki t I.IMII t «1 yU 

tdaf'i 4liquem fieri: posse potare tmfa> , 

^ Omnia sunio‘mgrata<i>i‘, ,.n: - , /.;i i ,nr / 

5>' ■ mihiiyfici^ .ìienìgtie. est^ly,... . ; 

. j’ v i.stat/ffie magisqi^ ,^agi^. 

Ut tnihÀ,ifuent,rn£nkogr;air>iaffneQ actiii^ipj,u^g^^ 

Quam 'niodo „i, . • i ,,, • .■• /*; 

q.ui ijie Wtum afquq, unicum, andqum halmki 

' ‘ ■"= I r • t ' ■• . . 

-.■:XOT .,,.v 

H • . £i*.’ « .u ut • >:»M' ;-i 

Uc metis est deductatuamea Ite sòia eulpon 
Atque,itp» se officio, perdidit ip$4^ suoi,, ì'j 
Utjam nee bene velletpieam tibi, sipptiniafioa^ 
desistere amare,,, .lu,/ 

'I , 'n . omnia si facias,- , u 


.' } ■ .f 


Digitized by Googic 



i>4. Catulli 

vi. i 

k^E pur act uom del ben op'rar ^ andato <■ 
Piacefe , ‘e gw)»'* la toétnlManza apporta , 

Mentre pensa eh’ eglt'è>‘iiittero ‘, ■'6 pio , A 'j " ^ 
Che la giurata fede nn^ua non^ mppe , ' 

Nè per convegna , o patto 'mài ^ de^Di^ . ‘ 

Abusò ìt' Nutoe' ad ingSiinfr fllfrui J ^ 

ÀsMl piìr ò Cfftutle» a ItMga ■etade ^ ;0 » 

Per quest’ ingrato amor i^ioir ti resta ; 

. Che quanto ad uom- di ‘ben dire , o far mai 
Puote alcun , tutto 1’ hai tu fatto , e detto^j \ 
Idtt -the fu poi'dteùtil- tutto v'^ei' ' ^ ‘ 

-Che del servir dMhgrato iè' fa- mèrèede. ì.ìov''''. 
Or te stesso a che più tu rodi , e logrt 
£ non jùù tosto in tuo^j^nsier t’ induri , 

E da tuoi casi a cangiar norma apprendi ;/ ' 
Ché de* N’nrtiì’^i^'dispotto ,''e;‘4fll‘-drabt>o 
De la miseria tua per fìn tu eSca ? 

Ma grande sforzo V'é^ Aio^tal pett*f’'éi' 

A un tratto sverrò inveterato'' aihò^e'tf 
Lo costa ò ver' : ma '^rl- ‘irtiègtiò che tu possa 
Farlo pur dei, eh’ egli a oampdr^*^' queko 
' Del fatai rischio Untòo' mezzo , e solo. 

Or. vineferlà V è foria ,‘^é a'ferO , " '' '> 

O che tu ’l possa , o no , far'fi cohvene. 

Numi sè- proprio in voi piètote albc»pgà 
O se ad alcun talora a morte in braccio 
^Aita deste , a me lasSo^ mirate : 

£ se iniMcente fu mia vita , e pura , | 

Questa dà me cacciate esizial ^pesté,''- '^ • ’ • 

Che quaLletargo al cor sórda- pàSsaìidò' 

F«or ne handio ogni letizia, c paco. - '• -* 

Non ch’ io vi chieggia ch’essa mi rialthi > 

0 , eh’ è poÈr duro , d* onestà s’ invogli : 

Di- laia salute sol o Dei mi cale , 

, ■ E quel 
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V V xLvii. " ^ : \ ' 

q uà ^reeùr danti bene faeta priora voluptas,' 
Egi hornihi: , 

cum • se cogùat esse, pfum , 
JVVc sdnctam- violasse Jidem ^ 

. , ' nec /cedere inidto^' 

Dhnim ad faUendos Numi ne abitsiim homines: 
Malia paròla ■ nuinWnt in longa mi ale Catidle.- 
Ex ''hoc’ ing fato gandid ànidre Ubi ; 

Nani qiicecUmqiìe't homines bene’Ctiiquam, àul'dì- 
- j I ' cere 'pos sant 

Aul/acerey hcec a le dictacpie factaque sunif 
Omnia quce vigralce pcrierimt crédila mentii 

Quare jani te .ciir amplius excritcies 3 ^ ’ 
Qiiin te> animo oì^rmas , - * ^ , 

ita te instrtictiimque'rediìcisi 
Et Dis ^inviti f ■ * /'' • ■ 

' dé^nis' èsse misCP ? • 

Difficile est ìbngiifJt sìibitó deponere^ amorén/ 

. Difficile est : vérupi- hoc qua lubet efficias'. 
Una'éaliid hoée est^:- - ■ • ‘ -» • 1 ‘ • '•* • ;'» 

■ ’hoc est ftbi pervinccndiffh : 

Noe facies , sive id non pote^ siye pdte\ 

O Di' si ^estrum es/mj^rerv, ■’ ^ 

. ■ . V ' ''àìit si qitibitS tmq'tiam h' 

‘ JBxtremaJàm'‘ iffsa ih morte fai liti s opini ■ 
Me ‘misértmi ailspièfte Si'bitttm puritér tgié 
Eripite hanc pesteméperniciemque mihi , 
Qucb mihi subrepens ,• ’ibios ut torpor in artus 
ExpvLÌit ex Omni pectore Ixtitias.'ì - ‘ 

Non pàtn 'Uidd ffòoèrópdontra ut tné dilf^^àf illdf 
^aU qitodc tknt pbtié Mt^ésidpUHi^’velU'. , 
Jps vàlere opto^ ' ’M. et 
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xa6 C, F"aterii Catulli 

E quel tetro malor di sen caccàarmi.. - 
Deh ! Numi il fato, e siami il vostro dono - 
De r innocenza mia jH’enùo , e, compenso. _ 

XLVIII. 

Rufo , cui per amico indarno; io ebbi , , • 
Indarno solo? anzi a gran costo e danno 
Si sorpreso tu n’ hai? si ne togliesti. 

Di foco empiendo mie midolle , ed. ossa * 

Nc togUestu pur troppo ogni mio bene. 
Lasso, ahimè ! di mia -vita o 1 rio veleno . 
Ahi ! di nostra amicizia » ahi »1 atra p^te • - 

**•* .*■» ^ r- ' 

- . . . XLIX. 


fia ^ Giuvenzio , eh’ alcun mai di garbo 
In’ popol tanto j eh’, ad amar prendessi 
Da rinvenir non fu di questo ip fuori » 

Di Pesaro dalvtetro infetto suolo^- i 
■Qstpite tuo piùr^i dorata statua'# ^ . 
Pallido f e smorto che ’n. tuo core or regna f 
, Cui preferirmi ardisci? ahi tu^pMi.sai - 
Ì)i quanto , e qual misfatto or reo ti, renda* 




L. 


/ 


v^Oinzio vuo* tu. che gli occhi a te Catullo 
• Di^ba , o se ahro e’^ piu de gli occhi caro . 
Torah tì- guarda rijuel oh’ e’. ,tìen de gU'. occlu 
Più caro , s’ altix) è pur di P^*^ 


LI. 


Contro me Lesbia', che ’l marito l’ oda , 

In aspri motti rompe , ond’ argomento _ 

.. D estW" 
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Pmm/itA , ny 

et teirtifn hunc deponere morbum. 

O Di ridfUte mi hcec 

piotate mea. 

. XLvm/ ' 

nùhi frustra , ac nequidquam cognita 
^ ^ ^ * {^amiccy 

Frustra? immo magno cum pretio atque 
Siccìné surrepsti , ' ; ^ ( male, 

^mraque intestina perurens 
Sic misero eripuisti omnia nostra bona? 
Erìpuisti. heu ìteit nostras crudele oenenum 
Vita l heu heu nostre pestis aniìàtice 

XLIX. . , ' 

/ifi in tanto potuit popolo esse Juoenti 
Bellus homoyquem tu diligere indperesj^ 
Procter quam iste - 

tuus moribunda e sede Pisauri 
JJospes inaurata pallidior statua, 

Qui libi nane cordi est , 

" " quem tu proeponere nebis 
Audes > ahi nescis quod jacinus’facias» 

• .L. : 

Q Uincti si tìbi tns acido s debere Catidlum, " 
Aut-aliud , si quid carius est oculisi •. 
Eripere ei nóH, multo quod carius illì 
Est qcidis , si quid cofius est ocuUs» 

LI. ... 

T 

^Esbia ffu proesente ■■'viro mala plurimee dicH" 

Hoo 

_t ' i' 





taS . C P’alc'rn CatùUi ' 

D’ estrema gio)a quel balordò '• j)i*c«de. 

Sei pur tu il gran ])aloixlo , e nulla' intendi. 
Dimentica di me s ella tacesse, 

Sana del mal tV amore allor saria : 

Or poiché ciancia tanto, e diurne P^rla , 
ìjfon sol che di mc pensa , ma , eh’ è peggio , 
È ella in ira , o sia , eh- è a dir lo stesso ^ 
Ella -in Qor arde , eh’ ^ parlar k sprona. 

“ LII. " 

CjHomodi profferir Arrio pcr><»moclj; •• 

In uso aveva , c per insidie , hinsidie : ' - ^ 

E allor SI eh’ a sliqior si lusingava ^ 
Pronunziato aver' , quand* egli hinsidie 
Con quanta gorga avea pi onunziassc. • 

■Quest’ io lo credo ereditario accento 
Che imdre , ed ava,.-c.gli avoli materni, 
Lasciato già gli avesseixi , e k* paterni. 

Spedito in Siria' c -fu : sì che riposo - v 
Ehhòr d’ ogn’ uh gli orecclii, e ’l dolce, e leve 
Riprescr siion natio » comodi , e insidie, 

Nè temeon piu ornai- quegli aspri apeenti. 
Quand’ orriliil novélk d’ improviso 

Recata fanne', -die, gli lonii flutti 

■Dappoiché ’n mezzo a lor Arrio fu giunto , 
Zoiili già non più , ma Hiqnii sono. 

• . LUI. - - 

/ 

Ouinzla “per..molti c bella, iq l’ho per bianca, 
^ alta , e dritta^. Pia parte a.parte ìnjei 
Ben tai doti io confesso : ma quel tutto 
Del, bello io nego ; che nè leggiadria 
Né ombra ella ha eli grazia in sì gran corpo. 
Lesbia . sì xhe 1’ è bella, J ^poiché lu^- ■ 

Leg- 

ì 

4 ^ ' . ■ 
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Poetnàta 

‘ ■ 'illi fatuo maxima IcetUìa est. 

Stolto mbil sentrs. * 

^ si nostri ohlita tacerei^ 

Sana esset: 

' quod nunc garrit-, et ohloquUurt 
Non solum meminitfSed.quce multo acriorest reSy 
Irata est : hoc est , * 

uritur , et loquitur.' - 

. V 

^^IJommoda dicehat^ si quando commoda vellet 
Dicere, et hinsid’ias Arrìus insidias : 

Et tane mirice sperahat se esse loquutum^ 

Curri quanturn poterat dixerai, hinsidias. 

Credo sic. mater, sic liber amncuhts cjus, -v 
Sic malerniis ams' dixerat, atque avia > 
% w ' - 

Hoc mìsso'in Syriam requieriint omnibus aiires- 
Audìbant %adem liceo leniler, et leviterà 

Nec sibi pos^ \lla pietuebant talia verba. 

Cum siSito adferiur niintius horribilis, 
JonioS fluctiis ^ , • ' * *' 

postquam illic ArriUs esset 
Jam Qpn‘ Jonios^ sed ffionios- • 

LUI. > 

Uintia formosa' est midtis, mììii candida, ' 

• ' ; ' {longa,'^ 

Recta hxc ego^ sic 'singola confiteor. . 
Totum illud f \ 

fornìcsa^ nego', nam nulla venustas 
Nullà in tatn magno est corpore mica salis» 
Lesbia formosa esf-quee cum pulcherrìma tota est, 

. • Tiim 
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/ i3o • • C. Vaimi CatuUi 

Leggiadra csspndo V 4v>ap.to in altre 'è mai 
Di gràric , e Ttnustà , sol ella accoglie. \ 


LIV. 


' ■/ r 




J* ^ 


Nulla' da vqr può donna, amata tanto ^ 
Dirsi*,' quanto da uie mia., Lesi) ia il sia : 
Nulla^ fc tanta ip altro amor fu mai , 
Quanta ne 1’ amor' sud n’ è per mia parte. 

- , 

0. non per oiò,ne l’infelice mio , 

Ar, dente amor fedele ,t^.s|)erava ^ ... 

pò elio scol to per buon t avessi* pruova 
Gelilo , ò perchè, costali te" io ti stiiu|issi , 

O d*ogni nM'l oprai’ nimico, e schivo : 

‘Ma ben per ciò che nè sorella , q madre 
Quella non t’ era, che preso ttjfav^. 

E' benché^ pur assai stretta amìs^jilih - 
InsiaU' ne congiugnesse : io lyn per questo 
Pensai die tanto sol , giuarfo motivo 
• A lomperla parer te ne dovesse ^ 

'Pur ciò giusto , e di più*ten pA-vc ; tanto 
Tu d’ ogni coJ|.pa <i compiaci , e godi i 
Che. qualche cosa de T enorme ^tcnga. 


LW. 


•f* 


Di mal pregajitìi u^ujHhpn resta J 

E di me mai ijon tace : oìr ucra<io dunque 
S’ ella non m’^maj^ch’ altr#ttcg|8o anch’io 
Pregandole di mal , cì^ci unq Anco 
Noti taccio : c pur cft ;o p<^a- g io non amo. 




LVII. 


DÌQìÌi^' 



, Poemata ^ * ' ■ ,i3i' 

Tum omnibus una oinnes subn’puit Venera 

■ . Liy. 

N : ^ ^ ^ " 

Vita potest nwlieKjanium se dicere amai arti 
Vere^quantum ame Lesbia amata meaestf 
Nulla fiàfiS vUoifuity unquani.f cedere tantay 
Quanta in amore suodcparterenertàmea est. 

,f. , . ... 


LV. 


N '- ; : ■ 

On ideo Gellù sperabàm te mihijidian 
In misero hoc nostro perdilo amore fore^ 
Qucfd te .cogno^sem bene , > < 

constofUemque pidarem , 
A ut posse a turpi meni em inhibere probro: 
Sed ncque quod matrem, nec germanam esse vi- 

' '^( deb'am 

Baite libi, cujus me magnus edebat dmor- 
Et quanims tecum multo coiijungerer . usu ~ 
Non satis id . 

.. causcs credideram esse libi. 


Tu satis id duxli tantum 

, libi gaudium in omni 
Culpa esty in quacumqufi est qliquid sceleris^. 

♦ - - ' \ f 

. , . LVI. ; 

J-jEsbia mi dicìt semper male^ nec-tacet unqiuxrh 
' tue : ‘dispeream me nisi Lesbia amai. 
Cui^. ego fere cacleni tot idem .nam deprecor illi 
Assidue : ^ . 

' V , veruni dispeream nisi amo^ 



yaterii Catulli, 

.♦ LVÌL ' 

Dopo noTc anni al fin , cH' ei vi diè mano 
La Sinima in luce del mio Cinna uscio ; 
Mentr’'cgli intanto cinquecento , e miiie 
Sa Tersi partorir Ortensio a un Irattor 
Chiara fò de le GafH oltra, le mete , 

N’ andrà la Smirna , e a le più tarde etadi 
Sarà in onore : ma lor fine aranno 
In Adoa colà stesso, ov’ebber cuna , 

Di Voiuslo gli annali e spesso scinte 
Lor pagine saranno a i scombri ammanto i ' 
Un picciol saggio di mio dotto amico 
Io ben ho a cuore : e eh’ ei de le gonfiezze 
D’ Antii màco pur goda il Tolgo inetto. 

= LVIIL 


nulla aTTcnir mai d* accerto , e grato 
Per nostra doglia al muto cenci* puote , 
Ontle r antico Amor , se non con altro , 

Col desiderio alinen pur si rintegri , 

E de la scinta già dolce amistute 
Col piagner si protesta il tìto duolo : 

JVon tal' certosa Quintilia o Calvo porge 
L’ acerba morte sua pena , ed affanno , 
Quanto che 1’ ami ancor s’ allegra , e gode. 

■ *"'lix. 


A 


Questa flehll tomba , u’ti riposi , 

Dopo correr sì tante e genti , e mari 
Vegno o German , perchè l’offerte estreme , 
E i sepolcrali estremi onor ti renda , 

E ’n van col qener muto in caldi affitti 
D cór disfoghi ; quanto .a me te stesso 



Poematct^. ‘ , i33 

■>.: ‘ . ' ■■ ■' 

' ' , LYii. , : 

^Myriia mei Cina nonant post deniqiie mess^ 
Quam capta esì, nanamque edita post hyerriemc- 
Millia cum interéa quingnita Hortensius uno 
V4x hora frnidat carmina- in articulo» *- 
Smyrna Gadum exlremds penkus mittetur ad 
" ' '.j ^ ' ■ {undas-f 

Smyrnam incana dia scecula perwluent' 
Volasi annates Aduam morieniurad ipsam^ 

, Et taicas scombris 'sape dabùnt tunicHs* 

ì- ■> , 


Parya irui mihi sunt cordi moniménta sódalisi. 
’ ■■ At pòpulu's tumido ! . ? 

' ' ' gaiideat AhtiìttacKo.' 

'J ■<:'>. . ■ .1 ì 

LVIII. , 

^Iquidquammntisgratum^ accepfumue scpidtis 
Accidere a nostro, Calve, dolore poteste, 
Quo desiderio veterès renovanms amores , 


Atque oliai missus Jlenius qmicitias^: ^ 

- • .l" ^ . . ‘I ■- »•> t 

' » ... 

Certe non tanto mors immatura dolori est', 

Quintiliae , ' 

' ' “ quantum' gaudet anidre tu&» ‘ ' 

il , • • . 1 » 


LIX. 


Ultas per genies, et multa per ceqitora pectus 
Advenio has miseras ^Frater ad inferias. 
Ut te postremo donorem munere mortis y 


Et mutumnequidqiiqm adloquerer cinereaiy 
Quaìtdoquidem Fortuna mihi tele absiidit ipsuni.^ 

Jieit 



i3^ ' C. baleni Catulli 

Tolse ria sorte, ahi ! ahi ! d’indegna guisa 
Sgraziato german da me divelto ! 

'Or questi intanto , .ch*^a le meste esequie / ' 
A’ morti ofiVirsi per. antico rito ' . ' 

pegli avi' nostri usiam , presenti , e doni 
, l^endi germano , che cospersi, e. molli 
De le tratcì^n^ lagrime tu vedi i .,. ^ 

1$ in pace resta , e addio german per sempre. 



»Se alcun segreto mai da fido amico . 

Ad altrui s’ amdò , perchè di questi 
..Conta a prova gli sia del cor la .fede : 
Cornelio, in me chi al dover ^ro è additto 
Del jsilenzio tu arai : anzi di pui’e 
Che in Àrpocrate io sia cangiato affatto. 


Se un bene, a cui cor d’uoq^ aspira, e agogna , 
Ma ne dispera , d’ improviso ottiensi : 

Qnest’è gradita proprio , e, dolce cosa..,. 

Dolce a me dunque, e più d’ogni tesoro 
Gradita cosa è*ch’or io ti riabbia , 
Deshia , jier cui sospiro, ed è pur vero 
eh io fuor di speme te , per cui sospiro , 

Or io riabbia .? o per me il lieto giorao ; 

Che mi fia lieto , e grazioso sempre. 

0 chi di me è più fortunato al mondo ? '-r ^ 
Chi più di me la vita ama., e disia ? 


^ • * LXII.' ec. 

^ LXin.^ ^ 

A U pur progetti che nostr’ amor regni 
Tra noi giocondo , ed immortal ,' mìa vita, * 

^ Deh » 
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. Heu miser ! indiane » • ' 

^ Frater adempio mihi. 
Nane tamen inferea prisco quee more parentutA 
' ‘ Tremila sunt trisies muìiera ad ìnjerias 

w i 

Accìpe fraterno mullum manantia Jletu' ' 


Alqiie in perpetuarti Frater ave^ atque vale. 

•- ' LX. 

^Iquìdquàm tacite commìssum ist fido ah amico^ 
Cujus sii penitus nota Jides animi ; - 

Me unum esse invenies illorum jitre sacratum - 
Cornell, et ' ' 

factum me esse pula ffarpòcratem. 


Si quidquam cupidoque , optantique ohd^t 
ìnsperanH i unquani 

hoc est gtdtum animo proprfiii ^ 
Quare hoc est gratum nobis, quoque àarìus aure, 
Quod te restituis Lesbia mi cupido. ^ ' 

JUstituis cupido,' àtjque insperaniì ipsà refefrs tc 

Pfobis : o Itditlffi candidiore' nota ! ' 

' ' ■ ' ' • r. ■ 

Qtàs- melano bivit felicior , aut magis est me 
Optàndus vita, di cere quis potenti 

LXJI. etc. . " 

_ Lxiii. . ; . , . 

«I Ucunddm mea vita mihi próponis amorem 
ffunc nostrum inter nos,perpetuumquefore. 

JH 
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i36 ' C- Valerìi Catulli 

Dhc ! fate voi' eh’ ella da ver pvoi%eUa \ 
£ sia sincera ,, e quel che 1 labro esprime 
Il ebr lo detti , 'onnipossenti Numi.: . ■, 

SI eh’ ad ambo 6a dato , eh’ egli il corso 
Leghi d’ inviolabil ainistate ' 

Di uostia vita quest’ eterno nodo. ^ 

Se Èia Cominio che tua vecchia etade 
Bruttata , c lorda da costumi impuri 
Per suffragi cdbauni a mancar venga ; ‘ 
Chi dubitar mi fa che pria d’ogn’ altro „ 
Ad ingordo avoltore esca si lasci 
BlcUa la tua lingua a i buon nimica? 

Un corvo poi con 1’ atro gozzo ingoi 
Gli occhi ,^velti , a divorar a’ cani 
Le viscere si dieii , a’ lupi il resto t 


I 


•>» 




\ 


■ ' ■ . ' LXIV. 

P i ■%. il *1 ‘ V ^ 

Er quanto io pur còn mólto studio,, ed opra 
Mcn vada^di Callimaco, alcun carme 
Tracciando spesso^ a fartene regalo., . . ..... < 
Ed a calmar così tuoi sdegn) meco’, . ^ ^ 

'.On<^ non stii'jcome .impov^pa mosca 
A me d’ intorno , cui come nemicò 
Tu guardi , . punzccchiaud^l^nor ;raip^C^po : 
M' avveggio ornai che ’n van lo studio, e l’opra 
Vi spesi o.. Gelilo, e al vento i preghi io. sparj^ 
Sol mi .do pace che de’ dardi tuoi , 

Da’ colpi col mio drappo io mi difendo : 

Ma tu da’ miei ben ben' punto , e trafitto , 

Mi pagherai di tua diirezka il fio. > 

« ■ 4 • • • t 

' i i/ Z -’V , iV 

/,r-. .• w. V i'XLV. 
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Di magni facile ut yere promiUere possa , 
Atque iti sincere diedi et ex animo : 

1 r • . ■ ■ • ' h 

Vt liceat noBis tota pérducere vita ~ ' *; • 
Mternumxkoc sanctce'^fcedus.aìnicitice. * 

! f '• . - . . ■ .'J 

'• LXII. -• - - • 

S * ^ ^ /.■ ‘ •; ^ {. J; ‘- J 

1 Commi arbitrio populi tua cana senéctus 
Spurcata impuris moribus interetU • 

. V 

Non, equidem dubito quia primùfn ininùcabch 
'■ ’ ’ '\'norum 

Lingua exsecta 'avido sii data yuiiurio : 

EJpy^s oCutos vorel atro gutture corvits , 
Intestina canes -, • 

- ' > ' ’ • • calerà membra lupiì 


LXIV. 


• ' I •‘‘‘n: -• ■ 


S ‘\'. ' ■ ‘ ' 

Mpe tihi studioso animo vendute reqwrens. 
Carmina uti pòssen; mittere 'Bàtliada , • ‘ 


,i‘ t - ’ ■ ■> 


Qucis'ie' lenirem nohis rèe conarere ■" 

Telis infèsto ini lìcere mosca • dàpiiV' ^ ^ 

Ilunc video mìld- 'nuiic frustra àumptum --essè 
, ' ■ i labòrem 

Celli , njè1:^w&sìrdt bidc veduisse' prèces. ‘ 
Cantra nqs tela ìs^ '* V ' • 

I ift . ri evìiatnus 'amictu : 
àt jfdus nosiHf^' f 5 

• ’• ' ^ ^ tà dabis supplièiunt. 

N ixr. 
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C. ralerii CatuUi 

W '\xy\ 


Uesto boschetto- a te, dedico , - c . sacro 
Qui proprio , ov’ è la tua,m?gio»\,iPr^apo , 

Di Lampsaco, e la tua selva o Priapo ; 

Poiché più eh’ altro loco in sue oittadi 
De r Ellesponto tutto a te devote 
Colon le piagge , cui nuli’ altra è pari 
Pii^g'ta , .ché /u tanto stuol d’ ostrichoahl^ndi. 

Q lxvi. V 

Desta contrada, o giovani con questa t 
giunchi cinta , e di carici folti 
Pa lustre, villa V io da rustica scure ■ 

Cosi a la grossa sculta arida quercia , 

In cura tegno ; onde piu sempre ogn* anno 
Felice cresca ; poich’ onor mi fanno , , , 

£> .m’ han di Nume in conto il figlio, c’I padra 
Signori d’ esto -povero tugurio , 

E del poder coloni : un provvedendo 
Con dirigenza assidua pe^hè netta 
Tf erbcfseinpre si trovi aspre , e dumose 
La oappe^lina mia, largai presenti v , 

Con man tenga l’altro ognor recando. 

Di varii fior corona a Primavèra 

Qui mi si mette , e- molle ; e verde ancora • 

, La primaticcia spiga : a' me.gli oscuri > - 

Papaveri , e le jmlide viole : . 

Le gialliccie cucui'hite , i.^vi „ .. . 

Pomi odorati con la rosseggiante 
Pampinea uva ^giouata a l’ombm : 

Un barbatello ^ovinetto capro., ^ 

Una capretta anpprt da la dura unghia 
Tingon del sangue lor , nuf. ^ segreto , 

' Quest’ ara ; or avPii^po usar incombe 

Per 
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n Vnc lucum tibi deelico , consccroque Priape 
Qua clomus tua ' 

. Lampsaci est , qitnque. silva Priape : 
Tiam te prcecipue in suis iirbibus colit ora 


Quercus arida rustica conformata securi 


Nutria ; magis , et magis ut beata quotannis\ «- 
Jfujus nani domini colunt me. dcunique salutant 
Pauperis tuguri Pater ^ Filiusque coloni: 

j4Uer assidua coleus diligentìa > ut herba 
Dumosa asperaque a meo sii remota sacello' 

Alter parva ferens manu semper muneralatga. , 

Florido ‘ mild ponitur pietà vere corolla : 
Primitu et tenera virens spica mollis arista • 
Lutece violce mihi , luteumque 'papaver , . ' 

Pallentesque cucurbitcB ^ et suaveolentia mala: 

, Uva pampinea rubens 


Sanguine hanc edam ndhi sed tacehitis, arani ' 
Parbatus Unii hirciilus, corni pes ve capella^ 

Pro queis omnia honoribus hcec necesse Priapo 



LXVI. • 



educata sub umbra.' 


Pr^- 


i4o y^èrii C atolli 

Per lutti questi onor suoi buoni uffici , 

E del padron la vigna , e F orticino 
Tener guardato. Perchè o ladroncelli ' ^ ^ 

Fatevi lunge’; qUi vicino è il ricco ^ 

Piiapo , e che non è in alti’o occupalo. - ‘ 
Prendete per* di qua da se la strada ' • 

Vi condurrà dond^ irne a fatti 'vostri. ' *' - 

S . j 

• LXVIJ. 

# ■ - • ' 

• t * ^ ‘ . 

^ ^ • tv . ,1 . » ► r . . - , ^ ' -> 

•lo, io', già secco pioppo , o viandante , 

Or ecco con rozza arte effigiato , 

Cui tu vedi a sinistra , in. guardia i àggio 
Di povero padron quest’ orticino ■ 

Con la' villetta insieme , e ’l camperello , ' 

E quindi io fo che stien le man rapaci v 
De ladri lunge, a me di primavera, 

Di vari hor corona si presenta ; 

A me la bionda spiga a calda state : ' 

Co’ pampani suoi -verdi a me 'dolce uva : 

A me la glauca oliva al crudo verno : 

Da’ pingui -paschi miei la delicata . > \ 

Capretta pregne di latte le jwppe 

In città ^rta : di moneta pieno 

il pugno a casa il pingue agnel rimanda ' 
Da’ miei ovili il suo custode , e ’l sangue 
Anzi de Numi i Templi il tenerelio 
Vitellin versa , e per dolor la madre 
Errando mugge. a questo Nume adunque 
Viator chi che sei abbi rispetto , 

E tienti a te la man , ch'e per te il meglio. 
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P r destare , , 

et Domìni hortiilum j vineamque ti eri, 
Quare hine o pueri malas qbstìncte rapinas ; 
Fiénus prope dxves est , 

' ' negligensque Priapus. 

Inde sumite : semita hcec deinde vos feretipsa. 

LXVII. 

* ^ 

c ' j 

J_jGò , hcec y ego arte fabricata rustica , 

Pgo arida , o viatori ecce populus 
ulgellulum hiinc sinistra , tate quen? vides « ' 
Ilerique vitlulam, kortulumque pauperis , 
Tuor, 

malasque furis arceo manus. 
Mihi corolla pietà vere ponitur : 

Mihi rubens arista sole fervido : 

Mihi virente dulcis uva pampino : 

Mihique glauca duro oliva /rigore : 

Meia capella delicata pasctiis 
In urbetn adulta lacte portai ubera : 

Meisque pinguis agnus ex ovUibus 
Gravem domimi remittlt cere dexteram : ' 
7'enerque maire mugienie Uaccula 
Deum profundit ante tempia sanguincm> • 

Proin vialor hunc -Deum vereberis , 

Manumque sorsum habebis : hoc libi expèdii* 
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D’ ALBIO TIBULLO. 

Se n’ ignora il prenome , clic non si trova. 
Credesi nato in Roma e com’ «gli accenna in 
un pentametro dulia V. Elegia del Lib. III. 
negli anni di Roma DCCXT. benché rifiuti quei 
pentametro come suppositizio Giuseppe Scaligero 
sostenuto con più.^argomenti da Gi^jiC^ , 

che contende non poter esser Tibullo in’ 

quell’ anno che A.. Irzio,;e Gl Yibiò 
soli spediti a Modena contro Antonio , lascia-" 
Tono entrambi in quella campagna la viLi. Fy, 
amicissimo di. Messala Corvino : Io fu pure, di 
Macro Poeta c d’ Orazio Fiacco , il quale cc lo 
descrive per uomo avvenente , di bel tempo , 
dotto , eloquente , di buona salute. I suoi sen- 
timenti , e i suoi desidera , erano quelli di 
buon Filosofo ; ^ita rustica , sufficienza , m^ 
derazione, frugalità. Par, che Ovidio confermi 
la fama che l'ibullo morisse in gioventù, di- 
cendo nella bellissima elegia per la di lui mor- 
te , delli^ Madre che gli fc i supremi uffici. È. 
Tibullo assai dolce e candido nelle sue elegie 
altrettanto che terso , è pulito, ajutato sempre 
dal soggetto che si sceglie a sqrivere , ameno 
sempre e geniale : ne’ suoi amori molto tenero: 
e toccantissimo in certi tratti lugubri r e pa- 
tetici. 
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. D’ ALBIÒ TIBULLO- 

✓ 

? t i B R o I. 

*■ ‘ . ì . . - ' ' - 

Elegia I. ' 

T\ . , ■ 

JL bi^d’ auro dovizie altri s* ammassi ^ 

• E tegna' pur di colto suol gran campi : 

Cui vegghi sempre a* funestar presente 
Sospetto , e tema’ di vicin nemico , * 

,,E lo SquiHafr di marziali trombe 
Rendagli tristi , ed inlcn’otti i sonni. 

Me in bmccio lassi ad oziósa vita 
Mia povértate ; 'SOl d’ assidua fiamma 
Cb' ar^iermi sempre il focqlar noiì resti» ' 
Del mio poder donno , e cultore io stesso 
De la propria stagion , ne 1’ arte spento , 
‘Andrò -facendo di tenere viti,' ' • 

E di gran pomi piantagioni , e nesti. 

Nè speme n’abbandoni : anzi a ribocco' 

Mi dia di frutto , é di ben pingue mosto 
Empiami sempre,' e ne soverchi i'tini,- 
Ch’ io dove in campo alcun ^serto tronco 
0 che ne’ trivii antifca pietra io veggia 
Di sei ti .ricca e fior, r adoro, e colo: ‘ 

E' le primizie al rusticano Dio ' ; 

De truttì io sacro , che per me matura '* 
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, P O E, M A T A. 

L I B E R I. 

' Eilcgia 

D/^>^V/a5 alì US fultHP sibi congerat auro , ; , 

Et teneat' cuUì jugera magna soli. • 
Quem labor assiduus vicino tc/ feal hostc,. 

Mania cui,som.nos classica pulìafugùns, 

Me mea pauperias-, vitce usaducoa ìnep,ti . ' 
Eum meus ‘assiduo luceaù igne-focus^ 

■ f- n-Ki< V ' jri'M . 

Jpse seram -téncras maturotitempore - pUosr, 
Rus ficus f< et fàcili graiidìa poma mattu^ 

yec spes destkuati sedfrugiUn-semperacervos 
' Prqsòeat , eU pieno pingiàa musta lacu t 

Nam ueneror seu stìpes ìtàhet desertasin Ogrfjf 
^ Seu eetm in^itùdo fiorea sena iapiii 

*■* ’■ < -r-.''. , .■ •l’I 

S Et quodcumque miki pomunt novus educai anntis 
Libatimi agricolam pQuitur ante 

^ . / 7 a- 
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Novella ancora la stagion de’ pomi." '' ^ 

E tu di spighe arai dui nostro , campo . . 

Bionda Cerere ancor fresca ghirlanda » , 

Ch’io del tuo Tempio* anzi a le soglie appenda. 
Il rubicondo ancor suo posto^ egli abbia y 
Custode ne’ pomosi Orti Priapo , 

Ove gli augei con la ria falce alFreni. 

Voi pur de l’orlo mio felice un tempo , 

Or angusto, ’fe nieschin ,• Lari custòdi , 

Le vostre offcite, e i vostri onor n arete. 

Un ucciso vitello espiava allora 
I tanti miei giovenchi: or., tutta" 1’ ostia 
De r esiguo podèr fìa solo un’ agna. 

Quel che pur posso io svenerovvi un agna , 

D’ intorno a cui de’ contadin la schiera 
Di certa speme , e di letkia gridi .li 
O larghe messi, e buoOi vìn donate. '• 

Per me certo ch’ornai non sol contenta ’ 

Viver di' poco io posso, e non ramingo > 

” Ir sempre errando per lontani liti ; ^ 

Ma’ d’ al - rezzo, c presso "al margo 
,Di cBijjdó rio, che dolcemente córra , 
Schei'ndrmi dal' càfot del’ cane ‘ estivo.’ ‘ ^ 

Ned intento perè scorno* mi fiav v^ 

Con sarchio in man talora irmen al campo , 

■ O spronar con piingtetlo^ i lenti’''b’uoi : • \t '^auX. 
Nè mi vinemsca lirf agnelletta in seno .'iv 
Accórmi , o di capretta un fresco parto, 

’Ch’ obliando lasciò per via la madre. ’c' ^ . 
Qui ’l mio Pastor sogli© io' placar 'ogni vanno, 

E di latte spruzzar l’ amica Pale. 

I Numi assistete nè le scarse Offerte ' 

De la» , pòvera" mensa' a schifo aggiate . di ' 
Nè di vii crete da puliti vasi ; " 

Che vdé' creta formò, e di focil ’ 
antico camp^imol le tazze rmime. 

■■A\ ■ - Ma 



. Poeniata ‘ i49. 

Flava CerfS iibi sit nostro ^ rure corona J 
Spicca -t quce Templi pendeat ante fores.; • 

> it 

Poìnt^ique ruber c'ustos poncuur in. hortis ^ 

• f" ' ‘ * . > 

Terreat ut serva falce Ppiapus aves. 

Vos quoque felicisquondam^ nuncpaùperis OgrL 
Custodes fettis munera vestra .barts , ■ , . ,■ 

V* ( 1' f ' ) 

Tunc viiula innumeros Imtretbat tmsa j.uvencos't 
' Nòne ugna exigui est hoslie magna solù> 

- . ‘.1 ' . 

^gna tadet vobis ^ r* 

quem- ciretùn rustica pubes j < 

Clamet , > . ■ • . 

> io- messes , et bona vina date. i 
Jani modo non possum contentus vivere parvo', 

. JlHec scraper longce deditus esse vice'. > 

. -i . J 

Sed'tanis cestivos ortus vitare sub umbra' -i 
Arboris ad rivos proetereuntis aqua. 

Piec tamen interdtwi puc^at tenuisse bidentem, 

r > . - . 

.dut stinmio lentos increptùsse èoves : - 
Pfon agnamve'sinupigeat.,fetumve cap^loe 

Desertierh, oblila ntatre r^errè à&mum , 
Uic ego Pastoremque meum lustrare. quoianuis^ 

Et plaeidam solco spargere- latte Palenì- 
uidsilis Divi, nec pòs e pdupere mensa. 

' Dona , nec e parie spemile Jiciilihus. 

. 

Z^ictitia antiquus prìnmm sibi fedi agrèsds ' 
Poctsla de facHi composuieqm luto. 

■ > ■. M At 

0 

o 
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Ma a l’armento mcscliin la perdonate , . 

Voi ladri , e lupi ; che da grandi greggi 
Tentar si dehhe , e procacciar la preda. 

Non le dovizie, e i ben chioggio io, ne bramo 
Ch’ a gli A-vi diero le serbate messi ; 

Tenue raccolta è a voti miei eguale , 

E eh’ adagianui su l’ usato toro , ' 

E stendervi possa io le lasse membra. - 
Che dolce cosa eh’ a doiTOir giacendo 
Il rombo s’ oda de’ ieioci venti , • ^ 

O quando r austro a la stagiou del Sdiaccio 
Coli fredde pioggie il suol batte , ed monda , 
^ecuramente a dolce sonno alletti 
Il grato suon de la cadente piova. 

Taf a me sorte tocchi : altri a ragione 
Ricco pur sia , eh’ a le minacce , e a l ira 
E del Ciclo , e del mar resister puote. 

Oh ! pera • anzi quant’ è d’ oro , e smeraldi , 
Che per nostro partir pianga donzella. 

A te pugnar conviene in terra, e n mare, , 
Onde o Messala far di sjioglie ostili 
Tua casa adorna, in làgida catena 
Avvinto io sono di gentil madonna , 

E innanzi a dure soglie usciere io seggio,^ 
Vago non sono io già di gloria , e lama : 

E sol o Delia mia che teco io viva , , 

Deh l che codardo , e vii detto io pur sia. 
In te miei lumi nel momento estremo 
Afiisi io tegna , io te muto , e spirante 
Stringa con fredda , e vacillante mano. 

Me poi disteso nel funebre rogo 
Tu piagnerai , su la mia spoglia esangue 
Baci impri^iendo tra gemiti , e lai. 

SI , piagnerai ; di duro smalto cinto 
Non hai tu ’l petto , nè di selce d core. 

Da quell’ esequie non potrà donzella 


A. 


\ 


Tor- 




I 


Poemata 

At Voi exìgiio pecari furesgue, lupìque 

Farcite-., de magnqest presela petenda gre ge. 

Non ego dìvìtìas palriim, friiclusque requiroj 
.Quos tidit antiquo condita mtssis avo. 

Parva seges salis est . 

sai is est reqiiiescere'lectO ì 

Si licei , et solito membra leye^^p toro. 
Quam Juvat immìles venios audir^ cubantern, 

Aut gelidas hibernus aquas cumfuelerU ausicr 

Securufn somnos^iwhre\ìdYP9le ^ui. .v 

Noe mM iiontìngatC sii dives, iimà, ,'Ì//^qrew- 
C^ maris, et. triste^ » Jef-rAppies^i^yi^^^ 

Oquantum est auripe.r€eph\potiusque smaragdi, 
Quam Jleal ob ndstras alla puella viqFy. 
Te beilare decet: terra Messedd., marìque. f » 
Ut domus. hostiles presjerat exuvias. 

Me retìnent óinedUm Jormoses .uincla puella, 

Et sedeo duras janftor ante fores»^... .;■» 
Non ego laudari ti^io < 

• rnèa Delia tecum ■ ■ _ 

Dummodo sim, questo segnis, inersque vocerj 
Te spectem suprema mihi cum venerit ìiorai. 
Te teneam moriens - . / . m - 

M deficiente manu. : , i 

Flebis et arsuro positum me Delia lo^tO ì i <_* 
TristibuS'et leSiCrimis oscula mixia dabis. 

• ' ^ (;j >1 

Flebis; non tua surit duro prescordia .ferro ' 
Finctat nec.in tenero stai tibìt corde silex. 
Ilio non juvenis poierit.de funere fiuiiqua.m 


, Poemata a53 

Lumina non virgo sicca referre domum. 
Tu manes ne icede meos, 

sed parce solutis 

CrinibuSy et ieneris Delia parce genis. 
Interea dum l'aia sinunt jungamus aniores- 
Jam veniet tenebris mon adòperta caput- 
Jam subrepet 

.iners cetas, nec aniare decebity 
Dicere nec cano blanditias capite, 

Bie ego 

dux milesque bonus : vos signa^ tubaque 
Ite procul , 

cupidis vulnera ferie viris ! 

Porte et opes. 

ego composito securus acervn 
DUes despiciam, despicìamque famem. 

Elegia II. , ^ 

tamen huic credei conjuxtuus,ut mihi verax 
Polliciia est magico Saga ministerio- 
Banc ego de calo ducent&n sidera vidi 

Fluminis hoec rapidi càrmine verlit iter: 
Base canta 

jfndiique soliim^ manesque sepulehris 
Elicity et rapido deaocas ossa rogò : 

Jam ciet infernas magico stridore caler vas , ’ 

Jam jubet adspersas lacte referre pedem- 
Cum libet 

hoec tristi depellit nubìla caloy - 
Cuoi libet cestivo convocai orbe hives ; 

Sola tenere malas Medeae dicitur herbas * 
Sola feros 

Becates perdomuisse carm- • 

..Btce 
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Da lei «oftiposta Uftà canzone io tengo , 
Onde’ antmaliar tu pòssa : or tu tie fiate 
Cantala , e poi per altrettante sputa. 

Noh fu òt’ io inai òon oltraggiosi motti 
Jj'jdesSi de la gran Venere il, Nume ; 

E jttir <Jttal empia la mia lingua òr soffre 
Duro supplizio, incestuoso io mai 
Ne le ihagion de’ Diri il piè non misi , 

Nei selli sveki da’ sacrati fochi. 

Giù per teiTa in ginocchio a trascinarmi 
Supplice y é umile io non atrò ritegno , 

E su le sante soglie il miser capo 
Batter de’ Teiilph : quivi al suol prestarmi 
Se pur son reo , non fia già eh’ io repUgni , 
E a’ santi limitari imprimer baèi, 

?Ja tu , che lieto del mal nostro ridi , 
l’er te paventa ; sovra te lo sdegno 
Cader tosto vedrai del Nume stesso. 

Elegia III. 

j\.Ndrete senza me per 1’ onde Egee 
Caro Messala : oh ! cne con vostra schiera 
De r amico meschin mai vi sovvenga , 

Cui sovr’ éstrano suolo egro , e languente 
Rattien Corcira. ahi ! atra morte , ah! cessa 
Cessa deh ! pèr pietà l’ ingorde mani. 

Non ho qui madre , che nel mesto seno 
De 1’ airsa spòglia le reliquie accolga ; 

La suora è lunge , che gli Assirii odori 
Al cener dóni , e con le scinte chiome 
A la inià tomba innanzi a piagner tenga. 
Delia n’ è ancor, che oracolo chiedendo 
Pria éhò di Roma dessemi congedo 
Dicon eh’ a’ Numi tutti ebbe ridorso. 

Le sàcfe «òrti à lei pèr beh tre fiate 



Toemata iS5 

Base mìhi composuit cantus, qaeis /oliere possis: 
Ter 

cane , ter dictik despue carminibus. 
Non Fenerìs magnee violavi Nomina verbo - 

\ 

Et mea nunc pcenas impia lintnia taù» 
Non feror incestus ' *« «« 

sedes adiìsse Eeorufn^ 

Sertofjue de sanctis diripuisse focùt.- 
Non ego tellurem genibus perrepere suppteXf 
Et miserum sancto tundere postè taputf 
Nob egOf si merui f dubitem 

procumbère Temptis, 

Et dare sacratis oscula Uminibus» 
tu » qui Icetus rides mala nostra^ caveto j 
Mox tibi non vanus saeviet ipse Eeus> 

Elegia” III. 

JEgeas sine me Messala per undes , 

O uXinam memores ipse cohorsque mei. 

Me tenet ignotis cegrum Pheeacia tetris < 
■/Uistineas avidas morSf precorl atra manus* 
Abstineas mors atra , precdr , 

non hic mihi materf 
Qu<s legai in moestos ossa perustà sinus- 

Non sqrori Assyrìos cineri quae dedat odorest • 
Et Jleat tjffusis ante sepulchrà conUs, 

Delia non usquam^ qua; me cum mittefet utbe 
Dicitur ante otnnes consuluisse Dèos% 

Bla sacrai pueri scttes ter susttdà , ilU 
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Il putto prese : a lei sicuri e fermi 
Da’ tiivii il' putto riportò gli auguri. 

Tutto ne promcttea certo ritorno : 

Pur si di timor franca ella non era , 

Che non piagnesse , ed a’ miei passi intento 
£ al mio sentier lo sguardo non avesse. 

Io stesso allora che i conforti estremi 
Io un con gli ordin miei a lei io porsi : 

Al vicino partir indugi , e scuse 

Pien d’ ansia , e tema di frappor cercai : 

Or col pretesto che sinistri auguri 

Gli augelli diero , or che T infausto giamo , 

Me di Saturno a trattenermi astrinse. 

O quante fiate io già il cammin prendendo j 
A l’inciampar su 1’ uscio , io dissi allora 
Che di funesti segni il piè mi dava ! 

Or che o Delia sjperar da la tua Isi f 
Qual a me prò da que’ pur tante fiate 
Percossi da tua man devoti sistri P 
O che mi giova che , se ben rammento > 
Mentre de’ Dei le ceiàmonie sante 
Solennemente a celebrar t’ accingi y 
Di pura acqua a mondarti il corpo lavi , 

E sola ti contieni in casto letto ? 

Aita o Dea , nel mio grand’ uopo aita ; 

Che di tabelle , è voti il popol grande 
Su le tue soglie , di tuo gran potere 
Nel mal, che m’ ange , ii^i conforta, e affida. 
Che ’l voto poi de le promesse notti 
Delia sciogliendo , del tuo Tempio al varco 
Di lino in bianca veste avvolta segga ; 

E per due fiate il di co’ sparsi crini 
Voi esaltar con inni , e laudi debba 
Distinta , e chiara infra 1’ egizia turba. 

Ma deh ! che salvo i patrii miei Penati 
A oolehrai^ lo torni » « a’ Lari antichi 


u 
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BéUulit e iriviis onùua curia pafir>. , 


•U • -, 


CuActa dahani ! reditus ; : 

0’ ; ' tamett e&t\de%errUa nyjiqitonty 

Quin'^JUrst noHras ^'.respìceretqae vias. 

f • * ‘ i à ' ’ 

Jpse ega sùlatàr icufn jani mandata dedissemi 
Quoereham tardas aìisUus ùsque moras : 

dut ego sum causatus, auei dant omina ddra^ 
‘^Saturni aut sacram me ‘tenuisse diem» [ 

'■ ■ ' ■ . .. ■ J ' . y : 

O 'quotiee ingressusdter mihi (risiiti di^ 
Òffemum in porta tigna'^ dedkse pedata} 

j * ’ ' •’< r -Oi . . .,; 

Quid tutiìvuttc his libi Deliaì.' -tr.- * 

• ‘ ’ • . yquid mihiprosunt 

^■Ula iua toties aera repùlsoi} manul > •• 

Quidve pie dum sacra colisi purcqm lastadi 
Te memini , • ' 

U > - !, - -. 1 ^ 1 ; - : i .. 

. •! -I ii (••• • • ' - • ■■ ♦ > y . ■ w‘- ■■ K'i 

■ et puro secubidsseitoro?< ^ 

Hiitic T>^a',' nunC succùrre ndhi ^ 

* •> nam pdfse mederi <\ 
Pietà docci templis ‘multa tabella tuisi 

Ut mea ifotivas persolvens Delia nodesy > 
Atiie' Sacrai litio teda fores sedeati 

L‘':l j. 1 


Bisqu/s''‘dìé^resolittà coniàs-- > 

. *' ' - ; ; 't’dii dieere laudes 

Jnsignts turba debeat in PhoBria^ ' 

Jt mihi contingai patrios celebrare Pènates ■, 
Peddereq Ite ‘antiquo menstrua thura Darif 

Quam 
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L’ usato dono oIFiTr del mestruo incenso. 

Dell come bene , quanto allor felice 
L’ uom si vivea sotto il liuon Re Saturno ! 
Quando non anco a stranio mondo aperto 
Era il sentier, quando non pin ardito 
Rideasi ancor de le cerulee onde , 

Nè il largo seno a i venti aperto avoa ,• 

Nè ancor di lucro ingordo in piaggie ignote 
Vago nocchiero de la nave il seno 
Empiuto avea di peregrine merci. 

Non di' quella stagion robusto toro 

Piegossi al giogo , o ’l fren domo, ed avvezzo 

Morse destrier : nè p(^te avean le case , 

Nè pietre i campi , ond’ a i confm. prescritti 
SccrneMejrsi i poder e stiUavan mele 
Le querce stesse , e ben di latte pregne 
Sicuramente a ognun venian le poppe 
Esse da 'lor le pecorelle ólFrendo. 

Ov’ eràn schiere ov’ eran ire , e guerre ? 

E qual di man- si vide a duro fabro 
Per cnidel arte uscir forbita spada ? 

Or di Giove al governo altro non s’ od’e 
Che stragi , e sangue ,* or aperto ecco il mare, 
E mille- vìe repente a morte aperte. 

Perdona o Padre: io di spergiur non temo , 

Nè contro il Ciel di dir empie parole. 

Che se de gli anni miei ella or è questa 
La fatai meta , sul mio marmo sculta 
Di me memoria in cotai note resti : 

Tibullo è qui per cruda morte estinto , 

Mentre per terra , e ’n mar Messala segue. 

Ma essa poi la mia Dea , poiché dcvqto. , 
ly Amor fui sempre , là ne’ lieti Elisi 
Mi condurrà, là danze ognoi’a , e canti , 

Là dolci melodie volando intorno 
Forman gli augei con le sottili canne ; 

Là 
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Quam bene Saturno vivebani reget 

> 1 prmsqmm. 

Tellua in hngas est patefacta yias) 
Ifondum eceruleas pirius, contempserat undas, 
JUJjf'usum ^entiSi preebuerarque^sittum’ 

Acc uagus ignotis repetens compendia terris , 
Presserai externa navica merce ratem. ^ 

. i ',\i‘ • . • j -..i r.) 

Ilio non validus <suìnìt juga tempore taurUSt 
Non donato frcenos .ore momordU eqausì 
Non domus ullafores habiàt, nonfxus in agris, 
Qui regernt eerlif Jtnibus arva^ Uspis^ , ^ 
Jpsce mella dabani quercufj,, . v. . . 

. .. . , ..i ulirqqpf ferebant t .j.'/- 

Ohvia securis. ubera laotìs oves» „ ; 

Non acieSf non ira faiti nons beli ft-» i» fi« 

M . , . 'I 'MI . • I '’^nec enses ^ - 

Immiti seevus dnxerat arie f aber.- f 

Nane Jove sub doovnfk cxdeSf .ct vulnera semper- 
Nunc marcai u k ■ - ; - .*• ~i 

I. r; num. leOùr mille repente vice - , . 
Parco 'Pater' timidum. nòn .Ji\e pcrjuria tei^ntf 
..*.fNon dieta in sant tQs .pupa verba Peos- 
Quod fi fatales jani- nuìtf exptevimus annos t 
Fac'iapis inser^tis slef,. super ossa. nous} - 

i * ; • : - t ^ ^ I J ' » ■ t • • ' * 

Eie ja^t .immiti consumptus. morte TibuUns * 

Messalam terra y dum sequiturqUe niari- 
Sed me quod'.facilìs -tenero sum s^n^r apiort 
Jpsa F^enus camper dueat in^yshOS.’, 

Hic chorce i^cantusque -pigerp, > j ... i 
en f passimque vaganUe 

PhilQe sonant tenui gutture, earn^n. mesi .. ^ 

Peri* 


■iiK 
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Là non colto il terren di casia è ricco : 

Là di soavi rose il suol benigno , “i 

Tutto germoglia , e a donzellette misti 
De’ giovani i drappelli in danze , e in tresche 
Lieti si stanno, ivi ogni amante ha seggio , ; 

Cui con acerbo fin morte divelse : 

E di suo fato , e di suoi studi in segno 


Di muto il capo inghirlandato porta. ; ■ 

Ma giace pur discosto empio paese. i 
In buja notte giù sito , e sepolto , 

' Cui risuonano intorno i neri fiumi. \ 

E qui di crini in vece attorta il capo 
Tisifone di serpi orrenda , e fera i 

I rei flagella ; e qua e là fuggendo > 
Spargesi per timor T empia ciurmaglia. 

Nero serpente qui cova a la porta , 

E stiide , e latra Cerbero rabbioso ' 


E ’n guardia vegghia a le ferrate soglie. 

Qui d’ Ission , che tentar Giuno ardio , 'uVl 
Sovra rapida ruota il corpo iniquo 
Si volve , e a insaziabile avoltore ' 

Tizio de r altre viscere fa pasto, 

Che per jugeri nove è al suol prosteso. 

Ivi è Tantalo ancora in mezzo a l’ acqua : 

Ma fugge questa , e 1’ arrabbiata sete , 

Quand’ è già presso il labbro, elude, e avvita. 
Quivi sta pur di Dànao 1’ empia prole , _ 

Che perche il Nume di Venere lese • 1 - 

Del vicin rio di Lete il cavo doglio 
Invai! riempie, or ehi mai nostri amori 
Osò violar , e lungo corso a noi 
Di milizia bramò , qui loco egli abbia. ' V. 
Ma deh ! ti serba tu casta , ed intera , < 

E^ a fianco sempre il santo tuo pudore 
L attenta vecchierella a guardar vegghi. 

A sollazzarti ognor novelle e fole 


Ella 
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Fert casiam non calta scges i'totoufuep*r tigros 
FloreV òdotatis urrà benigna rosrs. 

At juvenum series teneris immixta pueliis 
Ludit.' ’ 5 / • 

iute est cuicumcfue rapax mors venìt amanti ^ 

Et gerii insigni myri*a signa coma. 

At scelerata jacet sedes in nocic prof arida 
Abdita , • 

quam circum Jlumina nigra sonant: 
Tisiphotieque itnpexa feros'pro crinibus angués 
Soevit j ‘‘ 

et hoc, Uluc impia turba fugit. 

.X .1 

Tarn niger in porta serpens , ' ■ 

• '■ ' • 'jT- tum Cerberìis> Ore ■' 

Stridei r et eeraias excubat ante fòres. 

JlUc JunOììem- tentare Jxionis^ausi > 
y trsantur celeri noxfa membra rota : 
Porrectusque novem Tityus per jugera terree ~- 
' Assiduas' atro viscere pdscit aves. 

Fantalus est illX et circum stagna , • 

■' ‘ ' sed acrem • 

Jam jam potuti deserit unda sìiim. 

Et Danai proles , > 

yenetis quod Numina Icèsit 
In cava lethceas dalia portai aquas. 
lllic sit quicumque meos violavit amores 
Optavit lentas et mihi militias. 

; . ■ -j ‘ 

ta casta , ptecor , maneas , 

‘ ’ Sanctique pudoris 

Adsidfiot custos sedala serriper anus. 

Rote (ibi ftUrellas referat , ' 

* P . posi- 
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Ella ti sconti, r '6 >di lucerna a 8era,v-.^ rS\ 
Desto già il nume , de y.avTolta' ilana ' o' i 
La folta rocca» il 61 torcemlo iVuotiv, a ì >ì;\ '.V 
E al lavor gi’ave la Donzèlla intanto • , v. 

Fissa , e già stanca 4 e vinta ornai da SQonioVi 
Da r opra resti, alior scnz’ altro messo , 

Ma come pur di. Gièl.disceso'v e. apparsoL* - 
Empente a*tc verrò, tu qual ti trovi 
Turbato il crine ,■ « col ipiè scinto- ,• e nudo - K 
Vienmi Delia incontro, oh ! eh’ egli èysolo 
Questo -il mio votò. oh!ch’ élla i.al fin ci laeui 
Quel lieto , e chiaro avventuroso giórno- —, 
Su i rosei desli’ier candida aurora., • 

V'- .... 

Elegia IV. 

C , V.'. ■'V' u 

Osi te sempre accòlga ombroso ostello , 
Onde tuo capo .mai-per t neve’», t» sole; 

Non patisca, o Priapo : or peiv qual . artó i» \ 
Prender sapesti i più leggiadri f e gai ? \ 

Che certo hai rozzo il crine , e incolta barba, 
E senza fregio e senza ammanto indoro 
Cosi nudo ti stai la state , e ’l verno. 

Io dissi : a me di curva falcC armato . • 

Di -Bacco il rozzo figlio in questi accenti 
Quel Dio rispose 1 : .0 d’ affidarti evita ’ 

De’ donzellelti a la tenera turba , 

Ch’ alcuna cosa , ond’. allettar , senipr’ hanno. 
L’ un piace , pcrch’ pgli è valente , « deUro 
A regger ben di corridore il -freno : - . , 

Col petto alabastrino U chiaro, specchio 
3nelIo a romper è un altro in mar pacato ; 
Per sua forza ,,ed fxdir questo irmammora':. 
Di verginal rossor quell’ altro è tinto. 

Ma tu perch’ e’ da pria ritroso ^ e duro' 

Sicti , non ti nojar , eh’ a poco a poco 


Pie- 
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. . positaque lucerna 
Deducqt ,plaiià slamina .loiiga cólo. 

.At circa graoibus pcnsis adjixa puclla 
Paulaiint so/nno[fcssa remitlat opus. 
Tiincveniànt suliilQ, nec quisquani nuncret a^tei 
Scd vidcar conio missus adesse libi. ^ 
Tu mihi qualis ens longos turbata capillos 
Obvia nudalo Delia curro pedo. .. 

ÌIoc precor : 

hunc illuni nobìs aurora nìlenieni 
Luciferuui ,roseis candida portes equis. 

t 

. Elegia IV. , , ' 

Sic, umheosa tibi coniingant tècta Priape > 
Ne capiti soles , ne noceantque nives : 
Quce tua Jormosos cepit solertia ì 

certe 

Ntfn tibi barba nitet') nonjibi culla coma est* 
Nudus et hibernce producis f rigora brunice j 
Nudus et cestini tempora sicca canis. 

Sic ego: tum Bacchi respondit rustica proles 
drmalus curua sic mihi falce Deus : 

^ le tenerce puerorum credere turbce ; 

*Nam tantum justi semper amoris habent. 
Hic placet angustis quod equum compescit ha-‘ 

( benisi 

Eie placidam lùveo pectore pellit aquam- 

■” > y 

Eie quia fortis adest audacia cepit : al illi 
Firgineus teneras stai pudor ante gena*, 
Sed ne te capiant , primo si forte negabili 
T codia ; pcmllcUim- 

‘ • - . • . sub 
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Piegar ben tu ’l vedrai al gi^o il collo 
- Col lungo usar fin i leoni a*l’ uomo 
Ad ubbidir si fero , a lungo andare 
Il gocciolar de 1’ acqua i sassi scalpe ; •<- ■■ 

Il tempo ancor sovra gli aprici colli 
Indora 1’ uve : a l’ inviolabil giro ' ' ’ 

I lucidi pianeti il tempo volve. 

Ne di giurar tu tema , a’ venti preda 
Di Venere i spergiuri irriti , e cassi - ^ 

Volan per terra, ed a fior d’acqua in mare. 
Grazie a Giove infinite , ei stesso il Padre 
Per salda legge d’ ogni effetto vanì 

I giuri feo , eh’ ardente fiamma a’ labbri 
Detta di cicco , ed imprudente amante. 

E che per le sue frecce impunemente >. 

Affermar possi , e per sua chioma altera , 

E Dittinna , e MineiTa a te consente. 

Ma se lento tu andrai , la sbagli certo ; 

Ch’ egli inutll per te con'erà il tempo. 

Quant’ egli è tutto, non si tosto nacque 

II giorno a dechinar ! quanto a svestirsi 
Presto ella sa de’ l>ei color la teiTa , 

Quanto del vago crine il pioppo altero ! 

Come giace al venir d’ egra vecchiezza 
Destrier , che prima de l’ Elea pianura 
Fulminante , e feroce i spazii corse ! 

Giovìn vid’ io , che da canuta etade * 
Oppresso già , come per me spariste ♦ 
Sciaurati di mici ! tristo diceva. 

Crudeli Numi ! eh’- ella il vecchio scoglio 
Lasciando può ringiovenir la serpe ; 

Ma per fero destili tra spazio breve 
Langue , e sparisce nostra gioventute : 

E sol in Bacco , e Febo eterna e fresca 

Ella fiorisce ; che ben lor convicnsi 

Lunga la chioma , e bionda a que’ duo Numi. 

Tu 

' . ^ ■ r- 
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* Sub juga colla dabìt» ‘ 

Longa dies homini docuit parere leones : 
Long a dies i 

molli saxa peredit aqua : ‘ 
•dnnus in aprieis maturai coUibus uvas ; 

' Annus~àgit certa lucida signa vice. 

Pfèc jurare' Urne , - Veneris perjuria venti 
Irrita 

per terras j et freta summa ferunt. 
Gratia magna Jovi ; . vetuit Pater ipse valere 

Jurasset cupide quidquid ineptus amor»' 

I 

Perque juas impune sitiitf Dictynna sagittas 
Affirmes -, crines perque Minerva ' suos. 

'■ri ■ 

At si tardus eris , errahis ; • . 

transiet <ptas. 

Quani cito non segnis stai, remeatque diesi 
Quam cito- purpureos deperdi t terra colores I 

, * 

Quam cito formosas populus alta cornasi 
Quam jacet injirmce venere ubi fata' senectce 
Qui prior Elaso -est carcere rtiissus equusl 

Fidi jam juvehem, premerei Cum serior cctas, 
■ ' Moerentem ' stullos prceteriissè dies. 

. r . " • ' 

Crudetes Divi ! serpens novus exuit annos 

Formce non 'ullam fata dedere moram, 

. ' -.'0 ri , . 1 I ' • " i 

Sotis (eterna est Phcebo, Sacchoque juvental' 
Nani decet 

intonsiis' criììis uirumqufi Deum» 

Tu 
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Tu cedi in quanto al tuo garzon è in grado ; 
Col compiacer sovente amor la vince. 

Nè di tenergli compagnia gli nega , 

Pei'chè il cainmin sia lungo , c fiamme versi 
Sovra gli adusti campi il can da 1’ alto j 
Perchè dipinta a bel color pel Cielo 
Iri dinunzii non lontana poggia. 

E se gli piacerà per 1’ onda azzurra o j 
Entro lieve , e spedito burcliiclletto 
Correr , tu stesso da pur mano al remo. 

Nè di durar fatiche aspre , e moleste 
Non ti pentir , nè di lograr le mani 
In opre non usate : e d’ addossarti 
Le reti non negar, pei’chè tu piaccia 
QuamU a gli augelli , e fere in cupe valli 
Tender insidie ei voglia : e quando voglia 
Ne l’arme esercitarsi, agile, e pronto 
Con lui duella , e spesso il nudo fianco 
Ad arte gli olFri , ond’ ci di vincer goda, 

Del Pierio le Donne , e i dotti vati 
Slen tutto r amor vostro , o giovinetti , 

E l’ oro aggiatc al paragone a vile. 

Pe’ versi sol de la purpurea chioma 
Sappiam di Niso : e dove senza quelli J 
Di Peloj)e il lucente omero ehurno 
Or noto fora ? Chi Musa celebra 
Vita ara sin che d’ arbori la terra , 

Di stelle il Ciel , d’ acque sien ricchi i fiumi. 
Ma chi sordo è a le Muse , o vende amore , 
Che dietro al carro d’ Opi Idea ei coirà : 

Di cittadc in città senza mai posa 
Ramingo vada a suon di frigia piva 
Gli osceni pesi ei di sua man si tronchi. 

r‘ -T y;S'y \- i'V;. 
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Tu puero quodcumque tuo tentare libebìt . * 
Cedas , obsequio plurima vincit amor, v 
Neu Comes ire ne^es^quarnvis via lon^a paretur^ 

Et canis arenti iorreat arva siti: ^ 

. * % ' • 

I • 

Quamvis prcetexens pietà ferrugine calum - 1 
FeMuram admittat imbrifer arcui aquam. 
Vel si ccéruleas puppi volct ire per undas 1 

Jpie levem remo per f reta pelle ratem-\ ' 

. .. • 

Nec te pmniteat duros subirne labores , 
tiéut operi insuetas atieruisse mannSé ■ 

Nec , velit insidfis< altas si claudere vaUes f 
Dum placcasi humeri retia ferre negent. 

Si volet i ’• f • ' - 

' arma levi ' tentc^is ludere dextra : 

Scepe dabis nudum t vincett ut iUe ìcetiis» 

\ì . ^ , , '!■. 

Pieridas pueri^ doctos et amate Poeias\- | 

Àurea n^ superent munera Pieridits»’ \ 
Carmine purpurea est Nisi coma * 

‘ carmina ni sini 
Ex humeró Pelópis 'non riituisset ebur{ ; 
Quem réfèrent Mosce ^ '■ * • ' 

•' < ‘ pivet t dum'rohorà Tellus' f 

ìhtn caektm stella s, dum vehet amhis aquas. 
Àt qui non audit Musas i qxà yendìt amoremt 
Idecè currus ' ille ' sequatur Opis : 

Et ter centen'as erroribus expleat urbes , 

Et secet ad phr/gias vilia 'tnembra modos» 

'• • ■ .'e1€- 
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p, . Elegia Y. ' 

XjBbro di stizza e di furore ardente 
Io pur mi promettea che senza pena 
Nostra discordia tolerar potessi : 

Ma quanto o quanto sentomi a Ia,pruova 
Diardir manco , e di forze ; eh’ io vagando 
Inquieto m^n vo , come paleo , »' ■ 

Di fnista a’ colpi sovra piano suolo > j . 

Cui di tener per suo trastullo in volta 
Destro fanciullo -.per lungo uso ha l’arte.' 

Tu quest’-t alma. feroce incendi y. e strazia., 
di’ io più non bravi ; mia baldanza <domi , 
Che in orgogliosi sensi io più non rompa : 
Ma deh ! perdona , e meco poi ti placa. 

Queir io pur son , che te languente a mpi te^. 
Di lisanar co’ voti miei £ei. prov® • ■ 

Io io con puro solfo, ad espiarti 
Tre fiate m’ aggirai a te d’ intorno , 

Poiché^. m avea con qiagici susurri 
Ij incantatrice vecchia prevenuto ; 

- Io m’gdqprai ^ con, la lalsa focaccia 
* Tre v3ltc diji^uandoli , che male , 

^-*^u non avessi da’ funesti sogni ; 

' Di fil ..velatp, io stesso , e.- scinto, il drappp 
. Dici nove voti a Trivia a piena notte. i 
T^tto ■,'fe ^^ ij gi j Lll a .omisi , e un altro intanto 
^ e di mie preci ,, e..^cj 9 (lii 

1% lue. piu ninnato il frutto coglie., 

. Ma' di felice vita , ahi di me stolto ! , 

Se salva fosM, repugnando i Numi, j . 

I® “I lufinghierè.idee. ’ 

Starommi in villa e la mia' Delia meco 
N Di Cerere de’' don custoditrice , V. 

Mentre ne 1’ aja le falciate spigha 
Si sgraneranno sotto il Sole ardente ; 
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i Elegia V. ^ . 

.1 • . » »* k t .t*» 

S/?er eram y 

et bem Sssidiunt me ferre lo^ebari 

i , • ■ 1 .* - ì , • i' I • . . < 

Namqwe agor , 

■ ut per- plana ckus sola perbere turbo[ 

1 . ■ i..- ^ .il _ 

Quem tener adsueta persat > ah arte' puer, 

• » I i -.t i' , 

Ure ferum et torque , libeat ne diceré quiàquark 
Magnijibum , postìùsc korrida ve^ doma. 
- . . ! . . ■ » - 
Farce tamen. ; • • ... 

llle ego cum. tristi morbo defessa jaeeres 
Te dicor polis eripuisse meis : 

Jpseque ter circum lustrapi sulphure puro , ’ 

♦ 

Carmine cum magico prcecintdssét anus ; 

. ‘ > 

f 

Jpse procurapi ne possenfsapa nocete 

Somnia , ter falsa depeneranda mola : 

Jpse ego pelatus filo « tunicisque solutis 
J.ota ttope/n Tripice nocte silente dedi. 
Omnia persolui : fruitur nane alter amore y 
Et precibus felix utilur ille meis, 

t • < « ’ ^ 

Jt mihi felicem pitdm si salpa fuisses , 
Fingebam demem ! sed renuente Deo, 

i « Sj. ■ 4 »- • ■ 

Fura colamy frugumqufi aderii mea Delia custos 

• * \ " • 

Arca dum messes- sole colente (eret : ^ ' 

' Atti 


louge gloria fortrs abefti-^ 

. '1 ( « . .1 , '1» ' ^ 
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0 ver che serheramml ella de 1’ uve 
Ne’ pieni tini, cd i.CcmdkU mosti 
Da pie veloci l)cn politi , c spremuti. a 

Di numerar prenderà 1 ’ uso il gregge 
E ’l hamholiho , e vezrosctto sci^ 

In grembo starsi a la padrona amante 
giocando avyezzerassi. Al Dio de’ campi . 

Ella devota per le viti T uve 

Jje spighe per le lùadc,'. per ili gregge 

Offrir saprà la preparata dape. 

Ella tuttp governi» a Jci soggetta 
Sia la famiglia : c qual s’io non yi fussi , 
Viyenni in casa il mio piacer pur sia. • . ' i 
Qui poi ^erranne il mio gentil Messala. , . 

Cui da r elette piante i dolci pomi 
Delia presenterà di sua man colti : 

E per ossequio a tant’ alto Signore 
Porrà sua cura a ben servirlo attenta. 

Ella di prepararli avrà pensiero 
Gradito cibo , e ministrargli a mensa. 

Si meep io vaneggiava, or Euro , e Nolo 
Per gli odorati Armeni i mici deliri 
"Van dissipando, io pur tentai col vino 
Spesso cacciarne i miei miu tiri in bando : 

Ma quel lieto licor la doglia interna 
Cangiommi tutto in lagrimosa pioggia. \ 


Elegìa \I. - vj 

0 ) Dolce a me diletta veccbiarclla 
Lunghi sicno i tuoi di : teco io vorrei 
Partir , se jin mia man fosse , i miei pur anco. 
Io t’ amerò mai sempre , e per tuo merto 
Tua figlia ancor ; che- eh’ ella poi 5Ì faccia* 

E pur ella tuo sangue, a viver casta 
Tu però l’ accostuma , ancorché benda 

Non 
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u 4 ut miJd servabit.planis in Mniribus uvas ^ ' 
Pressami^ velBei,£ciHdida-. musta pede- 

,1 I' • • - f’ • 1 , ' . : , ‘ 

Consuescet numerare pecus 3 • • A 

coHsuescei amaniis 
&fsutrulu5^ ifi domìticB -ludere t»erna>simt: i 
Jlla Deo scis^ ,agricoloe . ,t. , ». 

• i ■ i prò ivitibus uvam 

Pro - seg^e spicas , prò grege i • ^ 

I „ •? »' '»') i ferte dapem* 

Jlla regat cunetos y' Uli^4int. omnia coree i ^ •' 

Et juvetiM ioia nte lùhil esse' domo. - 

Hj #( .. a ' ■ ■ •• • ’ 

ffuc oeniet Messala ^nieus yj , , ..u i-..: 

' 1. cuidulciapomce 

Delia.‘$eUctis detralm^arboribiìs'. >' » 
Et tantunt < venerata ,P^iru/n • i j ,1 • »J 
I ) I .rJiuHC sedulaiouret r 
Ifuicparetiat^ue epUlas ipsaniinistra geraiì 

• i •' ,t. i . ■ 

Hoec mihijtngebamyqua nune EurtàqueNotusque 
Jactat odoratos vota per .dimienios* • 
S(spe ego tentavi curas depellere vino : ' 


l » t 


V 


,/it dolor in lacrimas eortoret omne merum* 

- 1 *. ■>?<•- ' ' 

ElegU VI. . - 


Ivo diu mihi duicis anus ; . ■ 

proprios ego tecnm , - 
Si fas est y annos contribuisse velim* 

Te semper , Natanique .tuam te propter amaboy 
Quidquid agalysanguis est tamen illa tbiiU^ 
SU modo casta ‘ • - ■» *• . ‘ 

dote : quahivis non tdtìà liga» 
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ly* j4lh\ì Tibidli I 

Non le afirenì i capei , nè lunga stola ' 

A piè le scenda : e sottoposto a dure 
Leggi io mi sia ; che nè men lodar posso 
Altra donzella , eh’ essa irata j e altiera <■ •' * 
Non mi si avventi : e se d’ infedeltà te 
In sospetto io le haggia , ella a gran torto 
A terra mi stramazzi , e da la china ' 

Trascinimi pe’ crin. busse no certo 
Non vorrei darti: ma se 'in tal farnetico 
Io mai entrassi , oh ! eh’ io bramei-ò allora 
Di non aver avuto unqua le mani. 

Non vo’pei-ò che tu per rio timore 
Pudica sii : ma quando io fia lontano , 

Intcnia fcdcltate , e mutuo amore * ‘ 
Casta mi . ti mantegna. or chi mai fida 
Non fu ad alcuno , da vecchiezza doma 
Grama , e mendica aifin per sostentarsi , ' • 

Stenta a filare , ed ad ordir le tele , 

E a far co’ d>.nti uguali , e piani i fili. • 

Lei di veder compiaccionsi lidendo 
Le giovani! brigate , e che -le stia , j - 

Le rinfaccian beffando il suo dovere. 

Che vecchia sia in si reo stato addotta, 

A lei , che piagne, e si tapina , e geme , 
Vener si volge da’ celesti chiostri, 

E per esempio di suoi sdegni , ed ire 
Contro r infide a dito ne 1’ accenna. 

Ma deh ! che caggian tai bestemmie in altre : 
E noi Delia siam sino a vecchiezza 
Di fido amore il bel modello entrambi. 

Elegia VII. • C 

C^uestó dì presagir lieto, e sereno *■ 

Fatali stami a ordir le parche intese , 

Cui de* Niuui nessuno a scior non vale. 

Che 
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Po^màta ' ' ' 

, Impediat iCFtnerf me* stola loKga /wdei*:’ 
Et mihi'sini^dura leges ^ : ^ 

‘ ■ ' laudare tiee uliam ^ 

Possu/n >) ^iti ociil&s adpétat iUa 
Et si fluid peccasse putat^ 'dmorque capili is 
Immerito ' pronm prfffipièr^ws < piar. ’ ' ■ > 

.. . i.-i ,, 

Non ego pulsare p^m »■ i •• * -?< • •• 

. i-v il sed pcneriit isté ^- ' ■'}' 
Si furor f optàrìm ■ "■ '■'■ - <•** 

^ *-nen abidssé’manUsi ' * ' '(■ 
Nec scepo sis castaSmetu r-^ { ; ^ ' 

^ j. ii . ^ . t .. ineme'jldéli * ’ 

Mutuus abseitti té'rkihé i^et dmòt<‘'*' * 
Nam quce fida- fait' nulli , i ì * •*» 

.. ;• ' ■■ ^ 'post ^pJcta'^sSttecth • 

. Dueit iìÉops' tfeniUla itàminW torta mOhui 
Firmaque cóndUoàs àdìiicfis'licìà télis,' * 

. Traciaque> «fe nwéd dèUei^e dente pidht. 

Nane gahdemt 'ime^ 

r*"” ■’ ’ ‘ »■**!>■ ' \ierptt 

Commtmordnt.^mei^t> ^térmófàJtH-e scnevì^ 

pit ■•■>1.». ^ i.ttftiy ■> i.'l 


, 4,.) 


Nane V emis ' ex ^alto sMrnif Ù^mpo 

Spectàt i' ' ‘f: r f ■ ' * * 

et inJìdis\tiUpd^sÌt%ceH>Ì ìnoiiet,''^ f 

H(sc aUis oHMédicid'xadéiti > f» * 

. Exempiurn vana strhas 'àtéfqàk comà^ , , 

; .v,f IV-- 1 ,1 >*', , 1 /nti; '• )f:. iv'^ 

... . 
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Upc't^^éinett dkm Pkhò^fàtàlUfnenut 
•fantina ' ‘ ^ 

non uUi dissoluenda Deo : 

Q Enne 
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^ìbìi Tibidli 

Ch’ egli sarìa cLi i’ Aquitanc torme > 

Distar potiebJje di sua gran virtute ^ {'\ 

D’ orribil oste già ilaccato , e vinto 
Spavento , e tema , un dì T Adure aria. , 

E sì^he ’l fu ; di nuovi, e gran trioaU i A 
Vide già Roma , ed in servii catena 
i,e braccia avvinte i prigionier'i Duci- 
E tu su bei destrier in ocebio^ eJmrna 
Di trionfali allori, adorno il crine 
Onoralo ne gisti allor Messala. ;• 

IVel mei-to pur di tanto o,nore a parte 
Vosco son io ; la Pirenea Tai’beUa , .'A 

Sallo ben essa , e del Santogne i lidi » 

1/ Arare il fa col Rodano veloce , j >v 
E di Garonna la grossa fiumana , 

E di Carnuto , e del dorato Ligeri 
L’ onda cerulea, di .te pux' ricordo • 

Gidno farò, che coir piacevol corso 
Ceruleo, e cheto con le, placid’ acque j,.\\ 
Entro tue sppnde serpeggiando . scorri: j 
Del freddo Tauro ancor , che fra le nuni 
Il capo a seconde com’accolga , e M^nutia 
De la Cilicia le chiomate genti. 

Che dirò già coin’ ella intatta , e franca 
Per mezzo, voli a ^qltc gran.cittadi^ ' ; 

•Cui tengon per divina , e sacrosanta /; 

I Siri Pulestini, ,^lba colomba ? ., - 

E come da sue torri in lontananza 
Ampio tratto di mpr discopra- Tiro , ^ ■ 'V 

Tiro a fidar la prima a 1’ aure i legni ? 

E come a Ja slagion. qhe Sirio fende.. 

Gli adusti campi, e di grand’acqua abbondi, 
Per quei calori estjyì il fertil Nilo? 

Per che mistero or noi , e ’n qual mai loco ; 
Nilo padie diieiY tu il capo^ ascpnda ? ' ^ 

Nulla mai pioggia tua mercè non chiede 



o 




/ 


rPoemoioi^ 

Hunc fore^quttanas posset ^mfui^rfgiinies, 
.òuern tremerai forti milite v ictus Aikir-r 

, ; . ** • . .'7 - ■ ■ >•'* ^ 

t * - 

Hi/enere nooot pubes Bomanoe irìumpkos 

yidit i ^et evimtos braehia mpta Dufies- ' 

At te vì^rices latirùs Messala- gerentem , . 
Portabat nUidh eurrus eburtuis equisr. 

Non sìne .me>est tAi partus konos ',' i 

' . .Tarbella Pyrtm 

Testis ■) et 'Oceani liiora Santonici t 't •• • 
Testis JrarjBhodanusque eeier , > * >, •• 

• magnusque Garwnmz^ 

Carnuti , • et flavi ceenda ìympha Liger, 

At te Cydne canam^'"'^ ' ' 

. * taeitis qui leniter undis 

Cceruleus placidisìper vada, serpis ,aqmsi 

«.-f. f - ^ 

,QuanUis et cethereb contingens vertice nubes 
Frìgidus intonsQs *Taurus 'alai - Qilicas. 

A , .. ■ • 1/ i*- ' >i » ■ 

Quid referam utvolitet crehras iniacta perùrbes 

, ■ r ff » . J ‘ .. 1 • ■ 

Alba ■ Fida; stino sancia columba Syro ? . 
Utque maris vastuni praspect^ turribus oequat 

i'-t. . Ai-.' * ’ * • ' *6 

Prima ràtem ventis credere doctaAiyrosì 
Qiialis et areìms cum ^ndit ri us. agros - 

' . FèrtUis wsfdvd Niius abundet aqua ì '' 

.h = <»•( y . *• . ■■■ . . 

Nile Pater qua nam possàm te 'dicere causai 
Aut quibut^rn térris ocòuluisse ' caputi Y- 

Te propter tiulloe tèlius tua,' postulai imbres^^ 

' ' Arv- 
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Tibidli 

Il terrei! tuo, nè i’ arid’ erba a Giove 
Sup}>iichevol s’ inchina , c d’ acqua il prega. 
Te Padre canta , e ’l suo Osiri ammira 
Quella , che il bue plorar di Menili è usa 
Barbara gente, ei con 1’ industre mano ^ 
L’ aratro il Primo' a faldiricar fu Osiri , 

E ’l tenero terrei! col ferrò aperse, 

Ei commise a la teiTa intatta ancora • j'\, 

I semi il primo , e da 1’ ignote piante . 

I pomi colse : ei di sjiosar i pali 
L’ arte mostrò con le nascenti viti , . . 

E di, recider con la dura falce 
Le verdi chiome, a lui da incolti piedi 
Espressi , è pesti i maturati grappi - « 

Dolce licor la prima volta diero. 

Ei fu eh’ a r arto a modular del canto . 
Di*izzò la voce ; ei riformò quel sugo 

I rozzi piè’ a tcnor di ceite leggi. 

Bacqo , si , del vUlan da’ gravi stenti . . 
Oppresso , e logro da tristizia il core 
Alleggiar fece : egli a’ mortali afflitti > 

E fin tra duri e risonanti ceppi 

Pace , c requie n’ impetra, or te non mai 
Turbai! nè triste cure , o lutto , Osiri 
Ma in danze solo , ed in amori , e in canti 
Ognor ti stai , e di bei fior t’ adorni , 

E di corimbi il capo , e lutea gonna 
Vien giù lambendo il dilicato piede. 0 . 
Di dolce tibia insiem , di tiric vesti 
Piacer ti fai , e di leggera cesta , 

U’ serbansi i divin misteri ascosi. i 

Vienne qui tu , e con cento ludi , e danze ‘ . 

II Genio onora , e i crin di vino inzuppa. 

I nitidi di lui gentil capelli 

Stillila d’ unguento , e di fioriti serti 

II capo , e ’l collo inghirlandato porti. 

Cò- 
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■\Poemata 177 

jitida nee plufiiù suppticat' herba 'Jovì. 

■\j f \ "I ■ 

Te canil , /ifque suum fhiheS' fniratur Osilrirn 
Barbara Memphitem piangere docta òotfen^ 
PrUmis'^ aratra tnanu sotèrtì feciV Osiris • ' 

Et teneram ferro sollicitavit humum ’. 
Primus inexperUB tommisit semina terree , 
Pomaque non nótis iegit ab arboribus. 
Sic docttU teneram polis adjungere vitem « ’ 

■Mie viri dem dura coedere falce'^ cornarti » 
llli jucundos primum matura sapotes 
Expressa incultis Uva dedit pedi bus. 

f V T • 

Jlle liquor docuit voces inflectere Canili , 

JUouit et ad certos nescia membra modos. 

• I ' 

Baechus 'et * agricolce» magno confecfa labore 
Pectora iristitioe dissoluenda dedit '• 
Bacchus et nfflietis r equini mortalibus affert , 
Criira Ucct^dura compede pulsa sonent. 
Non tibi 

sunt tristes curae , non luctus Osiri- 
Sed chorus et canius Itnis et aptus amòr- 
Sed varii jflores , et frons redimita corymbis ' 
Fusa sed ad tener os lutea palla pedts. 

i, ■ ♦ * «• . 

Et tyrke vestes , et dulci tibia canta y 

Et levis occultfs conscia cista sacris. ‘ 

Huc ades,\et centnm 'ludis- GeniumqUe chòreis 
Concelebra, et multo tempora fonde meto^ 
lUius e nitido stillent unguenta capillo , 

Et capite 7 et collo mollia serta gerat. 

. i «oit Sic 
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. lyS ^Ibiì Tibulli 

Cosi tu oggi ne vien ,• menti ’ io d’ incenso ^ 

L’ onor ti poi go , e di JWojisopio mele 
Conditi libi y e regalate paste. t; 

Ma tal Messala a ’toì prole s’ allevi , 

Che del Padre l’imprese imiti, e accresca 4- 
E a lui d’ intorno già veglio , e cadente 
S’ aggiri ossequiosa e ’l sei va*, e onori. 

Nè qui senza membrarne io passar voglio \ 
De la gran via l’ insigni monumenti , , ^ 

Che tien Frascati , e candid’ Alba antica ; •, 
Poich’ a tue spese da la dura ghiaia 
Soda tutta, e spianata , e con bell’arte, 

A gran selci commessa ella si scorge. .. 3^ 
Ond’ al passar senza periglio , o inciampo ' 
Di Roida a sera te ringrazia , e canta 
Libeia , e franca de’ vUian la schiera. ’’ 
Ida tu , Natal , che per molt’anni appresso 
Celelirar dovnm noi , fa che sereno 
E più fausto , e più sempre a noi ritorni. 

- ; , Elegia Vili. . 

PErchè de’ Divi in nome a me tu davi 
Pegni di fe da romper poi soppiatto , 

Se gl’ infelici amor tradir dovevi ? 

Ahi sciaurato!, or se pur da prima alcimO ■ 
Cela i spergiuri , a tardi passi , e sordi 
Poi gli sovrasta la dovuta pena. 

Perdonale o ^celesti ; egli- è ben dritto, 

Che leder vostro Nume impunemènte . . 
Possa una volta chi vanta beltate. 

I tori accoppia de 1’ aratro al giogo 

II bifolco , che Uei^ 1’ occhio al guadagno : 

E sotto il grave , e rustico bidente • 
Geme 1’ agrieoi tor dietro la semita - ^ 

;.Di fide stelle per amor di lucro 


' Poemetta .1^ 

Sic t^nins hfkdicFH» , tibi.dumUhu^ honoreSf 
Liba et Mopsopio,dttUia'meUe fermi, > 

: y _ ’ • j> 1’ ' < ^ : / 

M ubi suoisretcat ,proUs f ' . *. 

u , qucB facta Parenu's 
^ugeaf t,>et .eircu stet' ^enèranda-semn, 

' Nec taeeam menwnenta vice^, \ 

. i * I tuseula teilaSf 

Candidagli^ antiquo detìmt ■Jlba lare r 
Namgue opirnsi congesta tui» kic g larea, dura 
. Stfirnitur , hic apia jungitur- arte siìex. 


;M 5 -. 


I . 


Te camt agricola - e magna cum-oenerit-t urbe 
Serus -t inoffensum retiderUgm < pedem^ • 


'.V 




V ^ Utr Natalìs- mulfos ceiebrande per annos ' 
Candidior semper ^ candidiorque veni, ■ 

Elegia» Vni. . ‘ 

Q ': '■ f 

Vid miki si fueras m 'si ros Itcsurus amore s 
Poedera per Dwos^ ciani aiolanda dabasi 
■ ' * * . ^ . - . * 

Ah tmserA et' si qms primo pepjuria- celai 
ì Sera iamen tacitis pana perni pedibus,' 

Parcìte calestes ; arquum est impune licere 
Numiita formosis Icedere vostra semel,'- 

i . . ; il' » ‘•>1 ,*’»•**' 

Lucra petens habili tauros adjungit aratro ^ 

Mi. il ; ■ ^ « : 

Pk dar uni terree rkStieus urget 'opust 
Lucra petituras fretà per pareMia verdis *' 
T^ucuni instabiles sidera ceritf raCes " ‘ 

-I 5: * ^ £ < - ‘Xfur 
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i8o ^Ihii Tlhulil 

11 mai’ solcando van , de’ venti campo y 
Gl’ istubvli navili. ei subornato 
Fu il mio garzon da’ doni : or questi il Nume 
In cenere deh ! cangi ^ e ’n liquid’ acqua. 

Ma me ne pagherà ben egli il fio ; 

Che del he! crin toirà 1’ onor la polve ; 

E da’ venti ei saranne ispido , ed irto : 

Il sole incenderà le chiome, e ’l 'Volto , 

E dal lungo cammin lasse , e ferite 
Ne riman-an le diiicate piante. 

0 quante fiate io pur ti diei ricordo , 

Deh ! non mai vender tua lieltà per oro , 

L’ oro di molti mal sorgente è spesso. 

Se per vaghezza alcun di grandi' acquisti 
Amor tradisce , a lui lu bella , e fera 
Vener si face, or tu con foco , e ferro 
Toi'inentaue più tosto, e a gran percossa'- ' - ■ 
Mi fiedi il tergo , die lecito farti 
Di peccar con la speme di ^secreto : 

E se ’l mediti mai , te ne punisca 

Il del , eh’ occulto uman fJlir non soffre» 

Il del sovente col favor 'di Bacco . ‘ 

Al ministro fedel di niquitate 
Rivelar feo liberamente il fallo. 

Ei fc eh’ accolto in Jxi accio a sonno un reo ■ 
Formasse accenti, e ^ suo mal grado aperte 
L’ opre facesse da non mai parlarne. 

Io si diceva : or ben rossore io provo 
Del mio parlar tra lagi ime , c sospiri : 

Or mi vergogno, eh’ a’ teneri piedi 
Supplichevole , c umile io mi prostrassi. 

Tu mi giuravi allor che non m’ avesti 
Di fe mancato , pei' quant’ aui’o , e« gemme 
Potestà’ averne : non se tutta intera 
La Campagna felice i .o la Falerna 
Terra , ov Ita proprio la sua reggia Bacco. 


Poematd i8i 

' 1 ' . 

/ # ^ 

Munerìhùs meus est captus ' . • ' 

puerx at Deùs. illa 
In cin€rcm,etUquidas miinera vertat aquas'. 
Jani mìln persolvet pcenas, pulvisqne decoren 
Detràhet , et verUis horrida facta coma» 

* » . < 

XJreiur faoies , urentur soie captili ^ ■ , 

Deter et ihvcdidos et via longa peìles., ' 

' ■'i ' ^ 

Admoaui^qqoiies t 

, ' poUùe formami 

Seppe .sqlejtst auro molta subesse mola» ' 
Divitiis captus si quis violavit^ amorém ‘ ‘ 
Asperaque est UH' dificilisque Venus. 

Ure Tìwum potius fiamma caputa et peto ferro 
Corpus ; et 'intqrto vevhere terga seca , 

Nec tibi celanti fàs sit peccare : 

- ; paranti 

Sii Deus occulfos qui vetet esse, aolos» 

* ■ . * 

Ipse Deus tacito permìsit lene ministro 
Dderet sii, , multo Jiihera vefba mero» 

I * 

Jpse De'us sonino domilos smittere vòèem 
Jussit et invitos facta tegenda loqui» 

IIcBc ego dicebam: nune me Jlevisse loquentem^ 

■ JSunc pudet ' , ' - 

af teneros procubuisse pedes 

Tum mihi jurahas nullo "te diviti sauri 

Fondere non gemmis .vendere velie Sdem'» 
l\on Ubi si pretiuni Campania Uirta dàreiitr 
J\on tibi si Bacchi cura Falèrnui ager. 

^ 'Jllìs 
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i8a Jlhìi tilalli , 

Con que’ tuoi vezzi c* lusinghiere c'iance 
Dato a prcder m’ aresti , che ’n ciel sono 
Cicche lc„ stelle , c ’I naturai cammino 
Al mar non tegna il fiume; e v’ aggiugnevi 
Per più uccellaimi false la grimctte , 
di’ io poi eie r arte tl’ ingannare ignaro 
Credulo seuijpre di mia man tergea. 

Ma godrò poi di tuo supplizio , è fissa 
A Veher , che farà le mie vendette , 
Indicherà miei casi un’ aurea palma , 

Sotto la qual fia scritto : A ’te disciolfo 
Di menzogneVo amor questa consacra 
Tibullo , e prega gli sii grata o Diva. 




VA 




megÌA ixr. 


\\\ 


Chì fa , chi fu che T Òri i(J’'arTnff il primo. 
Portò tra noi ? ah ! che Selvaggio V e fero , 

E ben di ferro il core a^r doveo. . 

De Puman gcner tosto afloi* ^ 'danno • 

Stragi nacquero , e guerre : a dira mqxite 
Più breve alltVrà , e facil campo aprissi. ' 

Pur di che male egli il itìcschln^ fu' reo f 
Noi si , rivolgiara noi a nostro danno 
Quel eh’ ei 'sol* cóntro 'a' 1’ aspre *fcre^ porse. 

De r oro e questa , e' d’ ingordigia cólpa ; 

Che non fur guerre a quell’ età , eh’ a mensa 
Sérvivan sol ai puro fagglo’i' nappi. ‘ 

Non vallo o rocclie allop erah^pc! itfOhdo': 
Ed'ei steso* prendea tra varie greggia 
Sicuro il mandiian riposo , e sonno. 

O visso' ailor fuss’ iO ! certo già 'tìuUa ' * ^ 

Di tumnlti eivil saputo avria ,• ' ' 

Nè tra palmti , e cure anelar armi' • * 

Già mai udito il marziale accento. '* ' 

Or> a guerra son tratto , e già di teli 

' Chi 


- - . Di. - =iby ;I< 
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^oemata l83 

lUis eriperes verbis miài sidera CfeH', ^ , 
Lucere, , ; , . . ' ». < ; . * 

et ptanas Jluminis esse viast' 
Quin etìam Jlehas. 

- . j , at ;ego non f oliere dpctui ‘ , , 

TergeÌHtm humente^\ crednlus usffue gptujiS. 
M tua tum ntJe petiia juvet f^emrique merentk 
Fixa. .. . . V -<■ ]. . . • / , : .. ^ 

• >• . nptet casus, aiirea palma ìfieosi .. 

Rane tibì f aliaci resohaus ' ' ' ^ 

» '* • f amore Tih.ldlus . 

Dedicat a graia sis Pea meni^ rp^ai^^ , , 

, i. i;X /■ f • \r J "i 

•;i-, ;i, Elegia, IX., .. „ , ,/f 

O » * ^ ^ 

J ' if) 1 . ’ ).” i.J ’ 

Ris fuUp,horrendo6 primus qui protidU cnséi^ 
Quam,fcrus' et t>ere ferreus ille fuit> • 

...I 7 , . , '7 

Tum.coedes thcpnini^m'generh'ttpn predio ncUa^ 
Tiuh' brevior dircB,,nwrtis aperta via est-) 

f ( ? r / .T ’ i <• *; ' j , - ' • *• 

•di niìùh^iìle miser meruit^ ì < . 

jio$ in mola, no$ira 
^rtimus ini sasvasìquod dedit ferciS'^ 

DivUis , hoc . vitium- est duri j : • - . . • - 

•-‘■'.in. '>h, ' , Mec ibetla fuerunt i 

L'agihus adstcdtahpiàm sc^jdms ante dt^pes,. 
Non arces non vaUusAemt y - , 

1 ' , Isomnumquepctebat 

Secttrus varias dux' gfegis ùiter oves^ 
Tane móki uùa forety , tndgi nea tristìa noss^m 
•drma t' > k*.? vìì , , j* -;w 

nee^’ìfudissini > corde ndeanto iukatn» 

\ " ì'i Ì..-V . . ! 

Nune ad bella trdbory etforn qùisforsUamhc^ddt 
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x84 ^Ihìi Tihulli 

dii sa che de’ nemici alcun non s’ armi , ‘ ' 

Da lar su la mia vita acerba piaga. 

Ma voi cura di me prendete o Lari ; 

M’ allevaste pur voi quand’ io giocando ’ ' 

Correa bambin dinanzi a vostri piedi. 

Nè' vergogna vi fia che in vecchio tronco^ 

Sculti voi siate ; che tai già de gir avi ^ 

Voi kbitiiste ne gli antichi t«npli. 

Più pui'a , e salda allor la fe serl)aro , 
eh’ eran di fregi •, e d’ oro ignudi , e . scarchi 
In stretta cappellina i Dei di legno^ '' 

Con nulla piu che con 1’ offrir de 1 uva , 

O di spighe intrecciar le sante. Chiome 
Placati si rendeano : c ’l voto a sciorre , 

De’ Ubi usati alcun recava , e dieti’o 
La tenera sua figlia un puro lavo. •1, 

Ma voi da me 1’ aspre saette 'altroV© n , 
Torcete o Lari : io Ve ne ' sarò gràta\ > 

D’ una rustica vittima , d un porco 
Ch’io vi scerrò da la mia |>ièna filandra, - 
Quello con pura , veste andrò seguendo , i 
E porterò di mirto i cesti avvinti , 

Di mirto anch’ io inghirlandato il capo. •: 

Così piacervi io vo’ : prode , e famoso 
Sia altri in arme , e gli avversarii duci 
Rompa , ed abbatta neh furor di Marte. ‘*r> — 
Ond’ a me poi tra ’l ber possa^suC pruove 
Narrar guerriero' ; e figurar p'ingendo 
Su la mensa coi vin campo , e trincee. 

Ahi! qual- furor col mezzo d armi, e guerre 
Atra morte destar ! senza che questa 
Già soppiatto n’ è sopra , e già nè invade, c ' 
Nè poi messe là giù , nè colta vigna 
È da trovar : ma Cerbero feroce , 

E ’l crudo veglio barca]uol di Stige. 

Qui di pallida gente orribil turba 


. . Poematd iS5 

Hce'sura in nostro tela gerii laure. 

Sed putrii servate Lares ? ^ 

aluistis et iìdeni 

Cursarem vestros cimi tener ^ ante pcdes , 
Nec pudeat prisco vos esse e stipite factos ; • 
Sic veteres cedes incolutsU avi. 

Tunc melius tenuere Jìdeniì / 

cum papperà ciiltu 

Stàbat in exigua ligneus arde ì)tiis. 

Hic placai us crai , seu quis libayerai uvam , 
Seu dederat sancice spicea serta cantai, 
.dtqne aliquis voti compos 

t 

liba ipsa ferebat , ; 

Postque Comes purum JUia parva favum. 
Ai nobis cerata Lares depelUte Ula : ; , , 

Hoslia crii piena rustica porciis bara} ■ 
Hunc pura cum veste sequar , ... ? 

myrloque canistrce 

Vincta gerani myrto vinctus et ipse caput. 

Sic placeam vobis : alius sit fortis in arrnis , 
Sternat et adversos Marte, furente Duces. 

Ut mihi potanti possit sua dicere facta 

Miles ) et in mensa pingere castra mero. 

* ■ t 

Quis furor est atram bellis arcessere mortefii? 
ìmminet y 

et tacito cium venìt illa pede. 

Non seges est infra y non vinea culla : 

, sed audace 
Cerberus , et Stygice naviia puppis aquee. 
Ulic , percussisque genis , ustoaue capìllo 

R Hr- 
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Pesta le gote , e ’l crin accensa , e nera 
EiTar si vede a’ scuri laghi attorno. 

0 quanto è più d’invidia, e laude degno , 

Cui di prole già ricco in tetto umile ^ 

A visitar sen vien pigra vecchiaja ! 

Ei nel guidar la greggia sua più grande 
S* occupa intanto , e gli agnelletti il figlio : 

E a ristorarlo affaticato , e stanco 
De la cald’ acqua la pia moglie appresta. 

Tal sorte voglia il ciel mi ‘tocchi, e sparso 
Tutto di hiancò pel veggiami il crine , 

E i fatti lo narri ‘ de .la vecchia etade. 

"Or i campi la Pace intanto regga : 

Ella la prima al lor lavoro i buoi 
Candida Pace al curvo giogo aggiunse : 

Ella le viti germogliar già feo : 

Ella presse e servò de T uve il frutto , 

Onde da la patema ' anfora antica . 

1 riposti lieor n’avesse il figlio : ' 

Per lei la marra e i rustici stromenti 
Opransi solo, ed in oscuro sito ^ ' ' 

De’ crudeli guerrier 1’ armi funeste 

Perir si fanno : e senza rischio , o tema 
Sul plaustro il campagnuol satollo , ed ebbro 
Da la campagna con la sposa i figli’ 

A casa riconduce, ma è allora • * 

Che dij Venere accendonsi le guerre, 
le frante porte, e scinti crini ^ 
polente va la donna , e pesta il volto ^ ^ 

Di lagrime l’ irrora ; c duolsi ei pure ^ 

Jj uom che la vinse , perchè follemente^ 

L’ ardite man da bravo oprato egli abbia : 

^ £ suggerendo va fra loro intanto 
Aspri detti , e risposte amor lascird , 

Onde crescer la rissa , e in mezzo 
A’ litigtqiti , e lascia fiire. c iide. ‘ 

‘ Ahi! 
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Errai ab oscuròs pallida turba lacus. 

I 1 ' V 

Quarti potius laudandus hic est , 

'qiiern prole parata 

Occupai in parva pigra senecia casa. 
Ipse saas sectàtur oi>es , . ' ‘ 

at Jilius agnos , 
Et\alidaTfi fesso' cpmpàt^at iixor aquarn. 

Sic ego sim f liceatque àaput cande scere canis 

! » *. t ^ 

Temporis et prisCi faCfà referte seném.' 
Interea Pax^ at'va colai : .! . * 

^ V. Pax candida primum 
Duxit araturos sub juga cprva boves : 
Pax aluit vites i j 

\ .'V 

, . , ^ et' succo s condidit uvcbI 

"'i'^Puaderet 'iìt'nàto ‘testa jj'al'erna merum* 

< • ■ .li vi j' 

Pace 'bideriiì venie fané tiìgéiit: 

' filli» , . ^ ! il ^ ' at tristia duri 

MilUìs in’tenebris òccupdt arma situs , 
SustibuPe lUcoque 

' r vehii male sobriusipso 
ZTòcorem plàustro i prógeniemque domum» 
Sed 'Vèneris lune 

bella calent , scissoqup capUlos 
Femina y perfractas' conqueriturque jores. 
Flet teiicras' subtitsa genas J - r 

• ’ sg'd pitto'r et ipse 

Flet sibi dèmentes iàm valuìsse manus. 

At lascivus amor rìxce mala 'verb'a ministrati 

huce et lenlus iitrumhiié sedete 

" ' ■ Ah ! 
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Ah . clKi di, a,elce , aj^zi d’ accia j,o ha il qc 
C hi sua donzella fiale : Ci giiV del cielo 
1 unii tragge. ha^tar può eh’ addosso 
Ce SI scingali le ^ypsti , e ’I colto enne’' ' 
Ce SI scomponga ; )mtar può destarla 
A dolco pianto, o hen felice , ^ cui * ' 

SdegHuto piagner può molle donzella. ' “• ' 
Ma eia crudele a. farne. strazio ha mant.. 

Di rnazza , e scudo, cW fan più per lui 
f ornito ei vada , e luuge. stia per sempre ’ 

^a la mite Ciprigna, ma tu a noi '• 

Alma Pace ten yicm , e lieta in pu-no 4 

Ca spiga leva , e di Lei pomi up hemJio ' 
Cijnova innanzi il candido tuó seno. '''ì'-'ìI 

' ' X I B R Ò - 

• '! ir. xr l 

A . , . ^ J^iegta 1. 

-Axtcnda o'fn’an 'ir; che Je .hiadc, , e j campi 
de gli avi pn,chi al ri(ò ihcliam' puriVicfo. 
Vicimo tu «osco o Ba9po„ ,p da .tuc^^-nf» . v 
Meo uva perula , e tii di Jpighs il cìliif ' 

^tìici0 intrconin. al «nor*/^ rii 


tutu, ca Ogm rustc' oprà.;r.i ^ 
òciogliansi i gioghi : inghirlandato U capo 
Marsi oggi denno 3t ì pien^ presepii fxuofc , o 
Non sia chi al sacrifizio non concórra' V' " ^ 
Nulla dai’ mano a fciiiinil lavora’ v. 

Non OSI donna r e voi lunge si' 

Di tresche inacphie voi hmttàu^' e mali' 

gJì aitar partite • dt-' * 
Caste 1 offerte il cief, casti i^mìnistS f 

Di purà -^ès te adorni tìe venite’, 

Cd a ^ mondarvi, da la ^acra fonte / 

-, ■ ■ . • ‘ 

L acqua 
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Ah\ lapis est,férrumquesuamquicumquepueliani 
Verberat'. e caeLo diripit ille Ifeos- 
Sii satis e membris Unuem perscindere i>estem: 
Sit satis ornatas dissiluisse comas : 

SU lacrymas morisse satis. ‘‘ 

•' • quater ille beatus\ 

Cui tenera irato fiere puella potest. 

Sed rnanibus qui scbvus erit , 

scutumque , sudemque 
Is gerat , et miti sit procid a Fciiere» 
At nobis ’ ■ , 

Pax alma reni., spicamque teneto , 
Perfiuat et pomis candidus a ile sinus. 


L I B E R : II. 
Elegia 1 ." ' 


!t-; , 


Uisquis qdest ftìveat ; fruges lustramiis., et 

( agros ^ 

Ritus ut a prisco iraditiìs extat avo. 
Bacche veni ^ ‘dulcisque lui e cornibus Uva 
Pendeat : et spici s tempora cinge Ceres. 
Luce sacra ‘ 

requiescat humus , requiescat aralàr^ 
Et grave suspensò vòmere cesset opus. 
Solvite vincla jugis : nunc ad praesepia debent 
Piena coronato stare boves capite. 

Omnia sint operata Deo : 

non audeat ulla 

Lanificam pensis imposuisse manum. 

V os'quoque abesse procidjubeofiiscediteab aris. 

Casta placent Superis : 

pura cum veste veniiCy 
Et rnanibus pimi suniite fonlis aquam- 

Cer- 
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L acqua prendete con le pure mani.. 

V eclcto come già a le fulgid’ are 
Va sacro agnello, e lui candida turi, a 
pulita d olivo il crin seguendo viene ? 

1 campi , e i campagnuoli q patrii Dei 
A« ,jurgl,u,m : ikh ] ogni tema , c male 
\oi da nostii confin lungi bandite, 

^eh clic con malnate erbe non eluda 
Di piena messe la speranza il campo, 

JNe tcnian 1’ agne imbelli i ratti lupi. i 
Gran legne allor villan nel vivo foco 
ridato manderà su le picn’ aie : 

G de servi la turba indi^.io , e segno . 

Di non ricco colono andrà giocando : 

^ con arte pueril parve capanne 
Andra lormuido di virgulti , e stecchi. 

Di prosperi successi _ olii lien questi 
Diesagli certi, ve’ come .propizii 
^c le sparate vittimo gli Dei 
Wostrin le fibre , ov’ ogni arcano b scritte 
^ iintico mi porgete 

fmnosq Falerno, c via si sciolga 
La chiusa bocca del baril di Scio! 
bi celebri col vin (Questo bel giorno ; \ 

ria Jien rossor di vino in dì solenne 

M " , e regger saldo in gambe. 

Ma che Messala ognuir fra ’l ber rimembri y 
L lui assente ognor celebri , e invochi. 

Vienne Messala , o pe’ trionfi chiaro ‘ , . 

c quiianc genti , o gloria vera 
ler tue vittorie a gli avi tuoi chiomati , 
lenne , c n aspira, or che col carme nostro J 
Grazie rendiamo a’ rusticani Iddìi 
I campi IO canto , e i JVunii lor con loro, 

Al governo de’ quai gli uomini istrutti , 

INon piu a sfamarsi de le ghiande usare; 


■ Pocmata 


» 9 * 

t w 

Cernite fulgonles ut eat sacer agnus ad aras , 
TinctOAfue posii alea callida turba comas. 

Dii Pairii purganv”^ ''gros^pnrgamus agresies ' 
Voi nudila de ìiosiris.pèUite limitìbus : 

I ; « 

Neu seges eludat messem faUacibus h^rbiSf 

Nell timenti cfileres fardior ugna lupos,. 
Titnc nitidus plfiitis con/isus rusticus areis 
Jngeret ardenti grandia tigna foto ; 
Turbarne verti^runi saturi botta signa coloni 
Ludet , ru.'^i i 

‘ •• >1 • . ‘ 
i Jet eco. uirgis extruetMrte casas> 
Eventiira précor.n ! • • ». 

. > .> uideet. ut felicibiis extis ' ì * 
Signi ftcet -placidòs nuiitia fibra Deou 

... j ., !... . 

Nane mihl fumostim vetcris prof erte falernuni 
Consukis^' et ehio .solyite lincia cado. 

I.-., ■ t- . 

Villa dienifCélebrent-: . > > ' '■ 

! ■ ; non festa luce madere 
SU pitdbr,'''errantes 'et male ferve pedes. 
Sèd bene Messalain sua ij 'uisqiie ad pocuta dicali 
Nomea 'et absentìs singula . oerba sonent. 
Gentis y/quitancB celeber- Messala trìumphis ) 
Et magna 'intonsis gloria oictor auis .,- 

Huc ades, adspiraqùè miki, dam cannine nostro 
Redditur agricolis gratta Ccetitibus. 

Pura cano , rurisque Deos : 

» * his vita magìstrìs 

Destituii queriut peUerc glande famem ' 

ftti 
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ElU insegnar come covrir di frondi 
Stfette Capanne su disposte travi : 

Elli dicesi ancor che i tauri i primi 
Al lavoro addestravo , e su le ruote 
Annaro i plaustri ; allor di qua bandirsi 
Da fiere il vitto ; ad innestarsi allora ' 
PrescTsi i pomi ; allor l’ irrigue acque 
Il orto bevve : e la biohd’ uva 

Co’ piò premuta il buon licor ne porse : 

E furo allora ancor le sobrie Tinte 
Con r innocente vin miste , e temprate. 

Poi gon le biade i campi allorché spoglia 
Sotto il cocente ‘insolFeribil raggio 
Le^ flave chiorne T annua! terreno : 

Pe’ campi pur nè T alveai-c i fiori 
La leve pecchia a pii in a vera accoglie , 

A. poi riempier con mirabil opra ' ■ • * . 

Del dolce mele i favi, il càmpagnuolo 
Al lungo arare ornai nojato , e stiacco 
Con tal metro cantar rustici sensi 
La prima fiata udissi , e sue canzoni 
Il primo accompagnò pieno , e satollo f 
Con secca avena , a ricantarle poi 
]Ve le sue feste anzi a gli adorni Numi, .. 
Egli il villan di rosso minio o Bacco 
Il volto tinto , per nuov’ arte in danza 
I cori il primo ad ordinar già prese : 

E mcmoraJiil premio egli poi n’ ebbe 
Dal pieno ovile de T armento il duce 
Un irco , che fu pria de T agne guida. 

Ne campi il fanciullin di fiori il primo 
Tesse corone , e de gli antichi Lari - 

Eregionne il ca])o : ella sta pur ne’ campi 
Nitida agnella , che di molle lana 
D manto veste , ond’ a gentil donzella 
Da lavorar fornisce ; indi lor opre 
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lUi composìtis priniwn dociiere tìgillis , 

Exigiiant vìridi fronde operire domuni ’ 
llli etìam tauros prìmum do.cuìsse feruntur 
Servitiuni , et plaustro supposuisse rotam- 
Tunc ifictus abiere feri: 

tunc consita pomus ; 
Tunc bìbil irriguas fertUìs hortus aquas : 
Aurea tunc^ pressos pedibus dedit uva Uquores, 

Mixtaque securo est sobria lympha mero, , 

1 . ■ n 

Rara ferunt messes, calidi cum sideris cestii 
Deponit Jlavas annua terra aomas» 

Rurc levis verno flores apis ingerii alveo- 

. - ^ 

Complcai ut dulci sedulq favos-, 

Agricola , , , ,,, . ; 

• c^siduo primum^salialiis, ^aratro < ) 

Cantavit certo rustica; verba pede f 
Et satur areiui priinurn-. est.modviatus- 'avena 
Carmen^, , w > ■ •> 

, ut ornalo s diccnet ante -Peos-' 

. i ^ 

Agrìcola , et minio sujfusus ’.^ .BaacJté y 'subenti 
Prìnius inexpcrta duxU 'ab arte ehoros- > 

Huic datu^ a pieno . memorahUe munus . ovili 
Dux hircus pecoris , ^ . 

( duxerat hircus oves. 
Rure puer verno primum de flore coronam • 
Fecit y^el antiquis imposuit Laribits: 

Rure etiopi tenerie coroni exhibitura puellìs "i ' 
Molle gerii tergo lucida vellus ovis ; 
ffinc et feinincus lobor est, et pensa, colusque, 

Fur 

‘A i 


; 
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E i prefissi lavori , c rocca , e fuso 
Che col pollice il fil forma , ed attorce ; 

E ad alleggiar taluna il suo travaglio 
Minerva intanto al lungo tesser canta, 

E^ dal pioto telar la trama suona. 

El pur si dice che tra campi , e armenti 
Nacque Cupido , e tra giumente indomite. 
Quivi inesperto ancora a trar d’ arco 
E ad addestrarsi prese, ahimè ! che spetto , 
E spedito anche troppo il braccio or ave: 
Nè più le fere , come allor , assale , 

Ma gode solo nel piagar xlonzelle , 

E l’orgoglio a domar d’ arditi cori! 

Ei de’ suoi beni il giovane dispoglia : 

Ei su le 'soglie a elir d’ irata donna 
Vergognose parole il vecchio sforza. 

Oh infelice chi spietato , e crudo 
Questo Nume tormenta ! e lui bc4to, 

Cui dolcemente , e senz’ afiànno ispira ! 
Vienne pur tu , ma senza strali , e face 
Nosco bel Divo a le festive dapi. 

Quest’ or cantate voi celebre Nume 
E de 'greggi in dilfesà ognun l’ invochi : 

Ad ulta voce a quei , tacito , e cheto 
A se medesimo , o ad alta voce ancora ,* 
Che- s’ ode già tic la brigata allegra 
La festa c ’l chiasso , e al frigio tenore 
La curva tibia suona, a tresca , a tresca 
Ch’ ella già imbriglia ì suoi corsier la tìotte 
E dietro vengon de la Madre al cocchio 
Le fulve stelle col lascivo coro : 

E. presso lor su le fosch’ ale il sonfio 
Cheto cheto n’ appressa , a cui compagni 
Van con incerti passi i neri sogni. 
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Fiisus et apposito pollice versai opus : 

Atqiie alìqiia assidue tèxtrix operata Minervam 
Cantal 

et a pulso tela sonai latere> 

Jpse quoque inter agros,interquearnienlaCupido 
Natus , et incLomitas dicitur inter equas* 
lllic indocto primum se exercuit arca • 

Hei mihi quani doctas 1 

nunc habet ille manus! 
Nec pecwdes t velut ante , petit « 

Jixisse puellas 

Gestii f et audaces perdomuisse viros> ^ . 
Hic juveni detraxit opes , 

hic dicere jussit 

Limen ad iratee verba pudenda senenu 
-Ah miseri quos hic gravUer Deus urget ! 

at iUe 

Felix cui placidus leniter afflai amor ! 
Sancte veni dapibus festis sed pone sagittas y 
Et procul arderites hinc procul ahde faces, 

V OS celebrern cantate Deum , 

pecorique vocale: 

V oce palam pecari, ciani sibi quisque vocet: . 
A ut etian sibi quisque palam : 

nam turba jocosa 

• Obstrepit, et phrygio tibia curva sono, 
Ludite } 

jani nox jungit equos, 

, curruntque seqwtntur 

Matrìs lascivo sidera fulva choro - 
Pgsteque venit tacitus fulvis circumdatus 
Sgmnus y et incerto somnia iiìgra pede. 
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Elegìa II. 

Di lieti auguri! al sacro altare innanzi 
Oggi diciam , là natalizia festa 
Ch’ a celebrarsi vien : eco voi fate ’ ' 

tJoin o donna chi sei al cantar nostro. 

Ardano i sacri incensi , ardan gli odori 
Che i molli Arabi dan dal ricco lido. 

Ei stesso a suoi onori il Genio assista , 

Cui adomin di fior fresche ghirlande 
Le sante chiome , e del più puro nardo 
Stillin le lempia , e di buon libi ei regna 
Satollo , e ben di vin madido , e pregno. 

Egli Cherinto ogni tua brama , e pviego 
Appaghi , ed empia, or chiedi su , che badi ? 
Chiedi ; eh’ a uclir tuoi voti e’ pur s’ inchina. 

10 r indovino ; tu fedel 1’ amore 
De la sposa desiri , e ben cred’ io 

Che r intesero ancor gl’ istessi Numi. ’ 

Nè al paragon quanto terreno egli ara 
Pel mondo tutto co’ robusti tori ' 

Valido agricoltor , tu non vorresti : 

Nè quante mai de 1’ Eritree riviere 
Nascono gemme al fortunato fondo. 

Tien paghi i voti, oh ! che venir rombando 
Amor si vegga , e d’ Imeneo ne rechi 
Gli aurei nodi , che non cedan mai 
Fin rihe di neve il crin tarda vecchiezza 
B di' rughe le gote in fin non solchi. 

11 natalizio' augello or ^i ne voli , 

E prole rechi , e pargoletta turba 
Allusi 9 ’ tuoi piè giocar presto tu reggia. 


Eh- 
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^ , ' Elegia II. 


ì^lcamus bona venie natcfUs y ad aras : 


{ 



Quisquis ades lingua vir^ mulierque fave, 

Urantur pia thura focis , UKontur odores- ' , 

Quos tener e terra di vite nùttit u^rabs, 

Jpse suos Genius adsit visurus hoqores ^ 

Cui decorent sanctas mollia serta comaSf 
Illius e puro dìstillent tempora nardo y , 
uitque satur libo sit , 

' niadeatque mero» 

Annuat et Cherinte libi quodeumque rogabis ^ 
JSn flg'e, quid cessas? annue t ille, roga, 

i . ' 

Auguror: . Uxoris Jidos optabis amores : 

Jam reor 

hoc ipsos edidicisse Deosi 
Nec libi malueris totum quodeumque per orberà 
JFortis arai valido rusiicus arva bovq. 

Nec libi gemmarum quidquid felicibus undis 
Nascilur*i Eoi qua maris unda ruhtt, / 
Vota cadunt'. utinani strcpitantibus advolel ali^ 
Flavaque-conjungii vincala porte t anuìrX 
Vincala , qiwe mancane semper r 

dum tarda senectiis 
Jnducat rugas , . inficiatque comoou 
Huc veniat-HOtalis avis , , • . 

prolemque ministret , 
Ziudat et ante tuos turba novella pedes. 

^ Elfli- 

S 
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Elegia III, 

La campagna , e le Tille il bel tesòiX) 

Serban , Cornuto , di Madonna mia i: ^ ' 

Oh eh’ egli è un fero chi in città rimatisi. , ' 
Ella stessa del ciel ne’ lieti campi 
Venere 'scese j e da’ bifolco’ Amoie ' • • ’ 

A parlar s’ accostuma, oh ! eh’ io reggendo 
Quivi MadonnaS con che forza , e lena' ' 

H pingue suol col ralklo bidente ’ ' 

A volger mi farei , e '1 curvo aratro 
A regolar dà sperto agricoltore , 

Quando fedon del campo il duro seno 
Per farvi al seme i tardi buoi la strada. 

Nè del Sol mi donnei che m’ abbronzasse 
Le gràcili mie membra , o che impiagate 
Le man da rotte pustolctte avessi. 

Eì pur pascendo gio d’ Admeto i tauri 
Il vago Apollo , nè gli valser conti^ ' \ • 

L’ aurea sua cetra , nè le lunghe chiome : 

Nè già ‘con’' erbe , e con salubri sughi 
Sanar'!’ alma jteteo da le rie cure ; 

Ch’ogni suà medie’ arte ei vince Amone, 

Ei proprio tràr fuor de le mandre Apollo 
Solla !e vacche , ’ e ben pasciute al rio 
Menarle a dissetarsi ; il ‘fresco latte 
Egli additò da rappigliarsi il mezzo," ‘ ' 

E fumé cacio con tal misto adattò, ' 

Allor tessute di leggeri giunchi ’ 

Vidersi le fiscelle , e strette vie 
^ Tra l’uri e l’ altro giunco al sièro aprirsi: 

O quante volte egli pei campi innanzi' ' - 
Cacciandosi un torello , al ricontrarsì 
Di vergogna la sfiora il volto tinse. 

Ei quante volte a cupa valle in fondo 

Can- 
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Elegia III. >■' 

R . ^ 

. Ura tenentyCornute^meamivUUx'quepuellam. 

Ferreus. est e1ieu\ qnistjuis in- urbe manet! 
Jpsa Fenus Icetos fam.niine migrMvit in a^reSì 
Ferbaqae araforite rustica discit amor- 
0 ego cuni. dominam àdspicerem. - ir ' 

‘ . quain fortUer iilic 
Fersarem palido pìngite bidente s>olumiv 
-tdgricolceque modo curpum seotarer aratrum > 
4- ■ . 'f - i ' 

J>um.»uhìgipit segnes'arpaferénda bopes- 

I « li I . •) 1 

Acc quererer qiiod Sol graciles exureret artisti 
Lcederet aut teneras pustula rupia mawts- 

Papìt et Admeti tauros formosUs Apollo »' • 
Aec citharùi intonsce prof ueruntpó èomae: 

il-!' I. 

Aec potuit curas sanare saiUbribus kerbis i 

• • - , ,j ■ 

Qtiidqiàd erat medicee pìcerat artit' Amor- 
Jpse Deut Jciidùs' 'Stabii Ut expeìlere poecas , 
Et pòtiint paslas ducere Jlitminibut f > ‘ 
Et mi scere nòpo docuisse* coagula lacte •' 
Lacteus-et ■mixttts'^obrrguisse liquor- 

-I ... »■ ... ? j ' 

Tane fiscella lepi detexta est^’pimìno junei y t 
Fataquè per nexùs est pia facta serp. 

O quoties ilio pitidum gitante per agros 
Diciiur occurrens . " y 

‘ -’T ‘ erubuisse Sonori 

quoties àusa f caneret dum palle sub .alta y 

, Rum- 
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Cantando , ardir villanaihente i buoi 
D’ intenomper mugghiando i dotti carmi. 
Spesso in gravi cimenti , e perigliosi 
Per oracolo i Duci a’ Templi suoi 
Venner : ma quindi senza alcun responso 
Deluse ritornar le turbe in dietro. 

Spesso L atona , poich’orror mettea 

ispido crin , si dolse , cui già prima 
Con istupor mirò iin la madrigna. 

Chi il capo incolto allor , che i scinti crini 
Vetiea di Febo , oh ! dov’ c or dicea 
Febo queir aurea tua chioma di pria ? 

Ov’ è Febo il tuo Delfo ? ov’ il tuo Dclo ? 
Ove .tu sci? ah ! si che man d’amore 
In rustico tugurio or t’ ha ristretto. 

Ma te spietata Cerere , che traggi • 

Nemesi di città , la teiTa infida ' 

Te d’ ogni frutto di sementa frodi. 

E tu de le gioconde uve cultore 
Deh 1 lasciane tu ancor tenero Bacco 
Gli esecrandi tuoi laghi, ah ! no « non lice 
Impunemente ne’ solinghi campi 
Le beile asconder : nè vaglion poi tanto 
l'uoi mostri o padre, deh ! parano affatto 
Ogni frementi , e viti ; ond’ in campagna 
Non passi n le donzelle , e sia la ghianda 
Il comun cibo , e su l’ antico stile 
Da dissetar ne dia limpido fonte. 

Di ghiande si sfamar le genti prische : 

E sempie intanto amar senza riserva , 

Nè nacque il non aver colto il teneno. 


Lasso ! a me il giogo, e ria crude!; Tiranna, 

Mia 
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prepararsi io veggio 


^ Poemata aoi 

Eumpere mugUu carmina dacia òwes : 

<% . X ' * ' * ♦ * ' 

Scepe Duces Irepidiji petìere orOcula rebus, i, 

. Velài jet A Tenvplis irrita turba domum. 

t 

/ , Ij i*- * .V ^ ' 

hàrferc s0cros dUuit IfUona capillos , 
' Quos adnàrcUa est ipsa^noverca prius. * 

• «' u , *•, • 

Quisquìs inorneUUmque caputi- crinesque solutos 
AdspicerU Pkosbi queerertt Ule cqmatìùr. 


..'.1.7 . l . < . ■ ■ P. 

Delos uhi, nunc Phiebe tuacsttubi &elphica P/thià 
JSaoipe amarr '• ' , in- t' a 

, * m. parva te jubet^ esse oasd. 

At libi dura Ceres, J^ljemesim.qu/x^ducis abw^e, 
Persolvat\tmUa Senàna terra fide. 

^ ' V ' ■ **J » 'i *• 7 l 

ht tu Bacche tener, tjitqundoe eansilor uvee , « 
Tu quoqu/e ulevoios Bacche relinque iacus. 
Haud- impune Meel . i iv .• > ■ 

’ •• :formósas iristibus agris I 

Abdere i non tantàsunt tua tmusta Pater. . 
OhV-vitleatU fruges>, . - . fi i i; . ; 

t r. ne sìnt modo rure puìeilfei 
.iG.lans alat,ar. ' . j; ■ t. • %. v i 

.et prisco .morè-^bibàntur dquice K 

O- f t . . • . • V ’x 

Glans aluit veteres « •• »*. 

. V - et passim'. semper anìaruJtt: 
Quid nocuit sidcos. nmr habttisse Saiòs t- 

' * I» . 



\ . Elegìa vflY. • i ^ ■ 

mihi serqitium yideo , < •. = 

.. \ 'V ' doptinamque pacatam' .: 

* * Jam 
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Mia dolco antica liberta te addio. 

Ma ab! che ben cTuro è il giogo, e stretto or mai 
In duri lacci io sono , c di non fia 
Oimè I clic de’ suoi ceppi amor mi snodi : 

E liuono , o reo che ’l nostro oprar si scema, 
Sempr’ olla n’ angc con ardente fiamma. 

Ah ! eh’ ardo e pero già ; pietà madonna , 

Cessa deh I per pietà le vive faci. 

Oh ! che per non sentir doglia si fera 
Come più tosto su gelate balze 
Stai mi petra vorrei , o scoglio in acqua 
A r ira sposto de gl’ insani venti , 

E da r onda ci udel battuto , e pesto. 

Amai'o il giorno , e più del giorno amara 
La notte or passo ; eh’ ogni tempo , e ogn’ora 
Ficn d’ atro fcle avvelenate , e sparse. 

Nè d’ elegi cantar , nè de le muse 
Più non vaimi a salute il padre Apollo ; 

Che sempre innanzi impaziente , e torva 
Star la mi sento che la cava mano 
Stende qual chi del prezzo mi richiegga. 

Eh ite o Muse , se ad amor non giova 
Il favor vostro, io non per ciò voi colo 
Che d’ armi , e guerre , e come giri il Sole 
Cantar io possa , o qual , poiché suo corso 
Compie la Luna , il suo cammin riprenda. 

A Madonna introdurmi, e ’l suo favore 
A guadagnar , de’ carmi io vo’ aitarmi. 

Non più vi curo : ite su Junge o Muse : • 

Ecco io stile , se a pietà non vaimi : 

0 eh’ io per assassinii , e ruberie 
Di procacciarmi penso , ond’ esser largo 
Per non languir di for dolente , e tristo 
De la chiusa magion , o i ricchi fregi 
De’ Templi rapirò, ma profanarsi 
Dee Venere per me pria d’ altro Nume. 


P^oemata ao3 

Jani mihi Ubertosi ilia paterna v(de\ 
Servilium sed triste datar , ceneorgue ctUenii., 
Et imnquam #. 

. ' misera tfinela remktet Amor, 
Et seu gjuìd' m^ruit seu tfuid peccavimus^ urU’ 

Vror is 1 renwi>e Sava puella faces» 

ii •• 


Oh I ego ne passim 'tales sentire dolores , ' - ’ 
QuOm mallem in gelidi s nwntibus esse lapis; 
Stare t>el ineams cautes ohnoxia ventisi - ' 

^aufnì^ga, quam posti lunderet unda maris, 
J^unc et amara diés, et uoctis amar ior umbra est; 
Omnia nam tristi tempora felle madent. 

'•f. . . ' . . I • 

iVec prosunt elegìa nec carminis auètor Apollo i 

*/! 

Ilio, capa pretium postulai- usqUe^manu. 


■ ■■ ■ 1 ' • ' • *>•, • ; ’ 

Jte procul Musie , si non. prodestfs amanti ; 

Non ego voSi ut sint bella canenda, colo 
^ec rtftro Solìsque pias\ ■ - 

* ' et qualis nbì orbem *■ 

Complepit y . versis Luna recar rat equis. 
Ad dominami faciUs adkus per carmina qtuero’ 


Ite procul Mosce , . . 

‘ ^ nihk ista palent, 

Aut nubi per -cosdem-i et facinus suni dona pa- 

• * , ‘ • C randa ; 

Ne j^ceam clausam jlébilis ante domum. 
A ut rapiam suspensa sacris ins.gnia fanis. ' 
Sed f'enws ante alios est piolanda mihi, 
- Jtta 
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^o4- -^Uììì Tibnlli 

E’ia è , che ’l reo misfatto mi consiglia , 
Ella servo mi leo d’ avida donna ; 

Le sacrileghe man dunque a ragione 
Ella sentasi addosso, oh pera ! oh pera l 
Cliiunque sia , clwj trallico di verdi 
Smeraldi face , o i hiancld velli tinge 
In Uria grana, d’ avarizia è questo 
Il reo fohienlo per le nostre helle. 

O sian de 1’ Eiàlrco le perle elette , '• 

O le vesti da Coo : quintli ne furo 
Elle malvage : quindi ben iermato > 

Fur le lor porte- da rigida chiave, 

E fuvvi a custodii le aggiunto il cane. 

Ala se carco tu va‘^ di buon regalo ; • 

E’ vana ogni custodia , e nè la chiave ’ 

L’ ingrosso vieta , e bice aneli’ egli il cane. 
Ahimè !-.,qual che sia .ISume , onde beltatc 
Ebbe r avara , o quanto scarso Jicne 
Ei ne. diè misto a gravi mali e molti ! 
Quinci i piànti , c le risse , "c quinci è pure 
Ch’ ei quest’ Amor ne fosse un Dio infame. 
Ma a te , che da regali de’ rivali 
: Gli amanti escludi sopraffatti , e vinti , 

Le tue mgl acquistate il vento e.’l loco 
llicchczze involi ; anzi festanti , e lieti 
’ Sticn quivi allora i giovani presenti 
A’ tuoi incendi , nè vi sia chi curi 
QuetiU’ con acqua le voraci liamme. 

E. so morte a te vegna., un non si trovi , 
Ghe ti compianga ; nè ,a le meste esequie 
D’ alcun donuzzo tua meuioria onori. 

, JVfa. tid che buona fu, clic non fu ingorda, 
Perche- un secolo viva , ella pur pianta 
Sarà poi morta anzi a 1’ ardente rogo. 

E alcun già vecchio , de gli antichi amori 
Per la soave , e dolce rimembranza 


La 


Poenuita " v>S 

JUa’ malum facinus suadet ^ , 

dominamene rapacem 
Ddc mi fu i^sacrilegas 'sentiat illa manus. 
Oh pereat ! 

quicumeue legii oiridesque smaragdos , 
Et niveam^ tyrio murice tingit ovem* 

Hic dal avaritiae causas , 

et Oca puell/s 
Feslis , et e rubro lucida, concha mari . . 

ffcec fecere malas , hinc claveni janua sentiti 

Et coepit cusios liminis esse cani$< 

Sed preiium si grande feras- custodia, vieta estt 
Nec pr^dùbenl clave s 

^ > et cofiis ipse taeet. ' 

Heu\ qnicumque dedii formam còelestis avareej 
Quale bonupt 

muUis altulit ipse malts^- 
Bine fletuSj rkcceque sonanl, fuec denique causa 
redi , ut iufaoiis .hic Deus esset amor» 

A libi quee preivo victos excludis anaiUes > 

k , , 

Eripiant partas ventus , et ignis opes» 
Quia tua tunc juvenes spectent incendia Usti i 

Nec quisquam 

flammae sedidns addai aquam^ 
Seu veniet libi niors, nec erit qui lugeat ttUià t 
Nee qui det mmsias munus in exequias» 

Al bona., quas nec avara fuit, centum Ucet annos 
Fixerit 1 arde Mtm Jlebitur ante rogante 

Afqtie aliqUis senior veteres veneràltu amores 

. Àn- 
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La toml>a ergendo al ritornar de rannó' 

Di sciti- adoi neralla , e 0 tu partendo 
Diva-, felice, e queta ti riposa ' • ' 

Ben nata s^wglià ,'nè t opprima , e gravi 
La terra-, ove V alberghi, il ver io parlo : 

Ma pur ciò che^ ne giova ? Amor per noi ^ ^ 
Sol dal cenno di lei debbe aver legge. - '■'> 

Anzi -jAit eh’ a lei piaccia i i Lari aviti 
eh’ io vénda , in àltrui mano itenfe pure 
/l r incanto miei Lari, ogni veleno , 

Quanti* ne eeppcr mai Circe , é Medea^,' 

Quante Tessaglia nutré erbe maligne , 

È quante' nè son pùr mille , e mill’ altre 
Ella mi porga in mortai nappo espresse: < 

Pronto io berò , sol ohe placida in vi8t> 

Volga Nemesi mia ver me suoi mi, 

■ , \ 1 • f 'V ' 

Elegia V. ' " * 

FeBo n’ assisti ; eh’ al tuo Tempio égli entra 
Un novel Sacerdòte « o cwi la cetra , 

,E con de’ pronti carmi* a noi ten. vieni. 

Or con tua man/1’ armoniose corde 
A -toccar io ti prego:; e a nostra laude' 

Volger lo stil.; di trionfali allori - ^ ./ 

Fregiato il crine ai sacrifizii tuoi 
Mentre di doni il tuo aitar si colma 
•Tu stesso vieni : ma leggiadro , e gajo 
Vieni , e, ’l solenne vesti ,* e -ricco ammanto ', 

E bep il lungo crìn componi , e adorna. 

Qual di te contan che vinto , e fugato 
li. Re .Saturno , al vincitore Giove *> ■’ '• 

L’epinicio cantasti-, e -l- trionfai carme.' 

Tu chiaro scemi le future cose j 

Ed egli al culto tuo 1’ augure additto ‘ 

Sen. de^ 1’ auge! , che i fati annunzia e canta , 
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^Jlnnuet construcio serta dabìt tumulo , 

■Et bene f discedeiu dicet j ! , 

placìdeque quiescoM-, 
Terraque securce sii super ossa Uois. 

V era quideni moneo- sed prosunt quid mihi vea ; 
lilius est nobis iege colendus Amor, 

* - . a 

I » 

Quìa etiam $edes jubeat si pendere dvUas , 

Ite sub 'wiperium sub tUulutnque Lares. 
Quidquid habet Circe y quidquid Medea reneidy 

* I 

Quidquid et herbarum Thessala terra gerita 
Si modo nie placido videat Nemesis mea vultu 1 
MUle aliks herbas misceat élla , bibani. > 


Elegia V.‘ > •/ 

!P Sccbefave", nouus ingreditut tua Tempia Sa- 
^ ■ r ( cendos.t 

Huc age cum eithara , 

carminihusque ueniy • 
Nunc. te vocales impellere pollice chordas y ‘ 
Nunc precor ad laudes Jleetere vcrba meas. 
Ipse triumphali 'devincius tempora, laùra » * ' 

Dum- cumuiant aras y ad tua sacra peni. 




Sed nitidus , pulcerque - . ■ • ;i. 

r peni", mine' indufi pestem 
Sepositaniy longas' nunc bene pecte cotnOS. 
Qualem te memorant Saturno 'rege fugato * 

Viciori laudes concinuiss^ Sopì. 

i 

Tu procid epentura pides : 


■ libi dedittts augur 

Scù bene quid' fati propida cantei a'^i^- 

Tn- 
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Le voci intende ; reggi tu le sorti x ' 

L’ aruspice per te comprende , e svela ’ T 
Ciò che 1 destili de gli animai sparati 
Ne le lubriche fibre adombra , e involve. 

Da te scorta , i Roman non mai deluse - 
L’ aima Sibilla , che in eroici canni 
1 ciechi presagisce occulti lati. 

Or che di ijudla i venerandi 'Oracoli 
Rivolga Mcssalin , Febo consenti , 

E a lui tu stesso li disvela , e spiega* ' 
Essa fu eh’ ad Enea le sorti diede ; 

Poiché sul collo il genitor , e in pugno 
Contan eh’ ei tolse a 1’ arsa Patria i Lari. 

Essa credeva ancor che Roma uJi giorno 
Sorger dovrebbe, quando in fiamme , e in fumo 
Su d’ alto Ilio perir , e i patri Iddìi 
Mesto ei vedea non anco allor le mura 
De r eterna Città fondato avea * 

Romolo , a Remo il suo gennan disdette : 

Ma su r erboso Palatino allora 
Pasoean gli armenti , e pastora! capanne 
Ingombravan di Giove il Tempio altero. 

Ivi di latte asperso a 1’ ombi’a eretto 
Stava Pane d’ un elee , e Pale appresso 
Da rusticana falce in legno sculta : 

E pendeva ad un tronco al Dio de’ campi 
Sacra per voto di vago pastore 
Dilettosa sampogna , in cui perdendo 
L’ ordin va sempre de le canne a grado : 

Ch’ elle con cera insiem legate sono 
Ciascuna più de la compagna corta. 

Ma dove del Vellabro il campo or s’ apre , 
Lungo la ripa di quel fiume allora 
Aggirarsi solcano i burchielletti : 

Onde gai spesso ne’festi\i giorni 
Venne la donzelletta al suo pastore , 


Da 


Wf^-t 
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Poemcitft ^c>9 

Tiique rc^'S sorles i • 

^ per te pnesénfit arus/H.jr 

Lubrlcd Sì gndvd Clini Ih'us tXia notis» 

Te duce Pomatios nunquani frustrata Sibilla est, 

Mila qua; senis fauf canil pechbus. 

Phaibe sacras Messalinum sinè tangere charias 

et ijése , precor , quod canai illa, dace. 

Hcec dedii JEntce sortes ». 

postquain ille Parentcm 

CicUur , et rajjtos sustihidsse Laris. 

II (sc /ore credebat Ho mani, ^ 

Clini ' nii^stus ah alio 

Ilion , ardente 5 rèspìcerètque Dcos. 
Boniulus cefernoe nonduni formadórdt urbis 

Mcenia • i 

conforti non 'kabltanda Remo ; 
Sed lune pascebani Jiérbosa palatia vàccte ^ , 

Et stabant huniiles in JÒvìs arce cascte, 

Lacte niddctis illic siìbcràt Pan ilici s uinbvèe , 
Et facto, agrésii lignea falce Pales t 

' 4 • 

Pendebatque vagì Pastoris ih arbore ootiun 
Garrula silvestri fi suda sacra Deo- 
Eistida , cui sempér^ aecrescit arundinis ordo , 

JVani catàmus ‘cera juhgìlur usqiie minor. 

y4t qua t'eldbri ràgia pàtetf , 

ire solebai , 

Efiguiis pulsài*pèr dada lintér aquee, 
lUa sc^e'^gfegis diti placitura rnagistro. ^ ,, 

Ad iuvèném fàfta est veda pueUa die ' 

* ' ^ Cum 
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Da piacer quivi a ricco maridriano : 

Ed a casa con lei da’ fertil campi 
I più }jei doni si tomaio , e cacio , 

E bianco agnello di più bianca madre. 
Tu prode Ènea d’ alato Amor germano ? 
Cile in fuggitivi legni i Dei di Troja 
Teco trasporti , e di Laurento i campi 
Sin di qua Giove a .te destina , e ascrive 
E di già quel cortese , e piò terreno 
I tuoi lunga ^tagion ran[iinghi Iddii 
A l'icovrar per sem^ire invita , é chiama. 
Allor a nova , e piu felice vita 
Risorta Troja , la sua gran fortuna 
Meravigliando al riveder se stessa , 

A se dirà cbe.,^b^ne spesi i tuoi 
Furo sì lunghi e tanto grap viaggi. 

Te. qui Divo faranno allor eh’ al rango 
La venerabil onda del Numico 
Su levei’atti de’ minori Dei. 

Ecco aliar su le tue stanclié proi’e 
Ornai vittoria : e pur yidesi al fine 
A’ Trojani aderir la Dea superba. ’ 

0 quai m’ abbagliali del Rutulo campo 
Fiamme , ed incendii ! io sin di qua' tua 
Barbai'o Turno ti prenùnzio , e intimo. 

Di Laurento su gli occhi ecco le rocche -, 
Io m’ appresento , e di Lavino i muri , 
Ed Alba lunga , che d’-Asc'anio duce 
Nascer vedrassi ; c te rapina a Marte 
Andando abbandonar di Vesta il foco 
Ilia Sacerdotessa 'io di' già veggo. ^ 

Or che nulla più son che paschi, ed erbe 

1 sette colli , or Vi pascete ò tàuri';' 

Che no ’l porete poi , eh’ esser ei debhe 
Questo di vasta , e gran cittade il loco. 
Fatale al mondo a te soggetto , c servo 




,, , Vòcmala 

Cwn- Jceciincli rcdfériuU munera runs , 
Caseus , . 

et ni vece candidù^ a^tUis Ovìs. 
Jnipiger /Enea vòUtaiìtis frdter ' Jmorn , 

Tf^oica qui pv.qjugìs saxra velds ratìbus , 
Jam'Cihi Laurentes assimilai Jiipiter agros -, -, 

Jam vocat irrante^ h^spità terra ^eos. ^ 

Troia^ quidem (um se miratìtur^ . ; . ; 

, ' ; . i ' r,....; ■ i. -I ' * 

I . t 


. i "• n 

■ j':.'' I la 
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et ‘sibt dicet , 

Fos bene iam longa consuluissé vìa, 
mie Sanctus eH^ , cii/n'^te veneranda,, Nurnici. 
TJnda Deùni calo 

miierit Indi'giterr^- 

Ecce super fésscu volitai vìctortcl puppes'. 

Tandem , , j 

^ ad Tro)qi^os Èiva Jìiperha veiiit,^ 
Ecce miln luce nt Futili s incendia castri 

Jam tilt prcedicò barbare Tqrne ncQcm. , 

I 

.^tìLc oculos Lauiyiis caì'frunir • ,, ' 

I j fniirii^quq Lavihi est, , 
Albaque ah^d^scanio cohàìta longa duce. 
Te quoque jani^yi^eó ìtfarti plqcitura Sacerdos ^ 
Jlia vestales des^ms^e focos, ^ 

Carpile mine tauri sepie in de coUihusherbdSì 

Dum iicet \ . .. ! . . i 

ììic niagrice jàm locus Urbis crA^^ 


Roma tuum nqmqn terris fatale regendis 


Qua/ 
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S .là Roma il tuo nomo , ovunque d' alto ; 
’i’utti i gvan regni suoi Cereie scorge , 
t dove nasce , e dove a 1’ oepano 
Gli anelanti corsicr rinfiesca il Sole, 
il rojo annunzio ; po^ì il sacro alloro 
Trangugiar semnr’ io possa illesa, e sana , 

E serbi eterno il verginal 'm'o fiore. 

Qucsle, cose cantò 1 alma Sibilla , '* 

E te ella invocò Febo ih ajuto : 

Ma squassò pria co’ sparsi crini il capo/ 

Quello che già Amalteà , quel clic Mafpéssi'a \ 
Quel eh’ Erofile aperse a Febo amica , 

E quelle che del Tebro Albuna al rio 
Sac^e sort^ bagnò nel scn asciutto. 

Elle'vat; icinarò eh’ un Cometa 
^mntei’ia su , lei'ul di guerra araldo , 

E che di siiàsi rovinosa grandine 

Del cie| cadrelibp c che di tube, e d’armi 

Fa butteve , c .squillar per aria udissi . 

Dicono, e eh' intuoiiaro i sacri bòschi : 

Popoli a voi , fuggite su , fuggite. 

Il sole au( h’ esso impallidito , e tristo 
Al cocchio' vid le la shigion de Tacque ' '• 

31acrì accoppiar, e 'pallidi cavalli ; 

E che di calde Lgriuie versaro . 

De’ numi i suuolacri , e in voce umana ' 
Aununziàro il vicin fato i buoi. 

^l'ài cose allor : ma tu placato ornai 
Questi giu in fondo al mar prodigii Apollo 
S uuiucrgi , e oblia ^ perchè con buoni aù.q>ici' 
(i.epiti c scoppi nc la sacra fiamma 
11 tuo alloro , e lieto córra , e sacro * 

Per tol augiuio 1 anno, or di hùhh segni 
Il lauiu d:e ; c iloni ailegrumente ; 

Che tli spiglie i gianai li<* ch’a liboccq 
Ca'Ci e compia ; e ' vólto , * è mÀni -, è vesti 
" Di 


\:Poerhata v, ai 3 

Qua iuA'^teaslo i ■ ' iì 
-n,. . , { . \ ,.prospictttaróa.Cer«s'/ 

Quatpée. paient ortusyet ifUAjluiiaìaikiSMndìS 
Solis anhelantes ahluit amnis eqttos. ?• I '' 
reta «ano : jsik usque sacras innoxia latiros i 
Pésoar y i i/i» ;’}•• (••■ * * 

. .« et mei^am • uV mìhi virgmitas. ' 
«ac ceqinit Fates., ' - » 

,i- il < e/ /e Phabe poeui>it \' 
Jactamt fuMé^ sed caput ante coma.ti ' .i 
Quidqidd Atnakhea^ quidqóid Marpe^ia dixiff. 

Jleropkile . Ptiebo graia' quod’odmonuiu, 
Quasqtie Àfbuna^ci OS Ttberhper fiuminasórteS 
Portarit ^^ sieco perluetitqne sinu. t ' - 

Ha f ore ^ dixemnt. belli: mala. S4gna '€qmetern 
<'• f.,. -< 5 ' * 1 . • 

^ultus ' ut ìH terra' depiueritque làpis t K 
^tque tubasatqù» Oi'iìiaferunt strepitantia caia ' 
Audita ,tU-^u f!- ' 

ot ’.iucas .prOBoikuiss» fugamr: - - ’ 

^psum eeia/Hi'Soltim defectum lumine vidìt 
Pungere paUeaéeshiuhitus annUs equos : 

£t simuiaera .IXeam laetimas f udisse iepenfesi 
Fataque vocales , ! ' 

,.Kp. r.'t'T-, I'. >. preemùnuisse boves^ 

Hcec fuermit 'oiim { ; sed'tu jàm mitis Apollo * 
Prodigia ■ indoniitis' me rgg' sub 'tequoribus;' 
suaceeua^acris crepiietéene laurea flammrs\- 

. Orni net-, quo fóHx , et tacer annus eat. 

At laumssi bona signa dedit % » j 

. gaudetè coloni i‘ 
r -^Diif testali sfùch borvea piena' Cerei : 
Oblitus et'musto* ■ . 

' " ‘ •» 
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ì> mo lo tinto il vignajnol , co* piedi 
Premei à I’ uve , e i dogli , e i più gran laghi 
Fien manchi ullora al gran licor che scoire. 

EJ ei celehrei’à di Bacco pregno 
Le feste usate il Pastorcl di Pale : 

Lunge in quel di voi da le mandre o lupi : ~ 
E di stoppie legger solenni mucchi 
Io fiamme manderà satollo , ed ebbro , 

Per su saltando la sagrata vampa : 

E fien di prole le madri feconde : 

E daran baci a’ genitor gli orecchi 
(ion lor manine i pargoli stringendo : 

Nè tedio , o noja su de’ nepotìni 
Senta l’avo a vegghiar , e cinguettando 
A vane ggiar , veglio com’ è , con loro, 
Comjiiuto quindi il sacrifizio al Nume, 

Su r erba la brigata , u’ pianta antica 
La frese’ ombra vi spande , assiderassi , 

0 si faian dc’propi'ii manti omlirella : 

Di serti avvinti , c inghirlandati pure 
Saranvi i nappi : e ciascun mensa , c toro 
Si formerà ne’ tronchi e sopra agiatovi 
Imbandirà le preparate dapi. 

()ui de’ giovani alcun licstemmie , ed ire 
l'ulminerà contro la sua nemica : 

Ma pentito a brev’ ora , a 1’ aura sparse 
Vonà che sitn, cb’ei non più ebbro appresso, 
Ei pur teste si capriccioso C fero , 

Riode a piagnei le attorno , e ’l folle senno 
N’ accuserà giurando, oh ! con tua pace 
Peran quanti son archi , e strali , o Febo , 

E scorra inerme ornai pel mondo Amore ; ' 

Che bell’ arte è la sua : ma poi Cupido 
Di strali armossi , ahimè ! ahimè I per quanti - 
Fu la sua arte sol danno , e rovina ! 

Per me fra gli altri , che piagato gemo 


014 * 


; Poe mata *»i5 

< : feriet pede, rusHcus uoas , 

VbUa dum t magni d^eiuntque'lacHS^ 

di madidus Baccko sua festa Paidia Poster 
CoHCinet : ^ 

a stabuUs lune procul est lupi: 
iUe levìs stipuUe solemstes potus {teerpos ■ 
Aceemiet , • - t • • • 

- flammas tramdhtqne saeras : 
Et feetus matrona dabd : < > 

mstusaue pat'èMi '■ 
Oscula comprends aurious • eripiet t 
Nee icedebit avum< parvo advigilare nepoH , 
Btdbaque 

' cum puero dicere verbo senem. 
Tane operata Tteo pubes diseumbet-in kerba 
Arboris atuiquce quoe levk umbra cadit. 

Aut e veste sua tendens umbracula sertis 
P" meta , coronatus siabit et ipse éaiix- 
Ai sibi quisque dapes » et festas extruet alte 
Cespitibus mensas f cespitibusque forum. 

Ingeret hic potus juvenk maledieta puella , ' 


Postmodo qua* votis irrita factavelit\> 

Nani ferus ille suae plorahìt sobrius idem 

■* ». , . * */■/ ■« 


Et se Jurabit mente fuisse mala. / ' 

Pace tua , pereant drcus pereantque sagittee , 
PfUebe'. ' \ ' 

modo in terrìs errèt inermis Amor. 


Ars bona: sed postqutdn sumpsit sibi tela Cupièh 
'Nei mikiV.quàm snùltis 

ars dedH illa malum J ' 
Pt mihi prcecìpuà' fjacco cum saùeius annwtif 
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Già volge i’ anno , e 1 mio inalor fomento ; 
Ohe del mio stesso duol pascouii , e godoH: 

12 Nemesi a cantar ingegno , e stile 
Seutoini appena, senza che nè piedi >• 
Rintracciar non può già , nè sensi il verso. 

Oh ! eh’ infranti veggia io, se giusto è il voto, 
Rio Amor tuoi strali , e tue facellc spente { 

Tu me lasso tormenti : ah ! tu me stesso 
A maledirmi sproni , c a, follemente 
Proromper in nefande empie parole. i 

Ma te Madonna, poiché al cielo in cura 
Sono i Poeti , a perdonarmi avviso ; 

Sì eh’ io Messulin poi celebrar possa , 

Quando trarrassi innanzi al cocchio avvinte , 
Premio di suo valor , piazze , e cittadi. 

10 tra le schiere de’ soldati il priino 

D’ agreste lauro , e muno adorno , e crine , 
Viva , viva a gran voce , andrò gridando. 

11 mio Messala allor con pii spettacoli 

La gente alfegri; e mentre in cocchio ei passa. 
La lieta desta onori , e applauda il. padre. 

' Cons|enti o Febo : così intere , e lunghe 
Sien sempre le tue chiome : e viva eterno 
Di tua sorella, il verginale onore. . 

Elegia VI. 

-AlL campo ne va raacro : or che fia poi 
Del tcnereUo Amor ch’^.^el^ lo segua , 

E d^lyravo sospese ^ cpìlo Ì! ar.mi - . . 

£i porti , e quanto sia lungo il cammino-, 

0 terra o pei-,.juar ., dal .Ranco . ^ mai 
?^n gli si parta^, nè. ,^i sua faretra , - ~ t ; 
Spogliato ei vada. t^y,.^axzpn. possente s 
Ck>stm tu incendi., eh audace \ e fero 
La^io o^„ e sptto.,a’ tu^^^stendardi 


Pofmatcì a *7 

Et fatico mprbo ; 

cum jiipaf i/jse dolor : 

T'ìjrque cano Ne me sin ^ 

sine qua oersiis mihi nullus 
Feria potest , justos aut reperire pedes. 

Acer amor fractas utinam tua tela sagittas. 
Si licei , extinctas adspicinmque faces ! 

Tu mìserum lorques : Ut me mihi dira precari 
Cogis f et insana mente 

nefanda loqui- 

At tu , nam Dm<m servai Ìnt&ìa Poétas y 
Prcemoneo Fati parce puella sacro : * 

Ut Messalinuni celehr/tm , 

^ ' cum , prantid bèlli. 

Ante silos cilrriis oppidd vìncia^feret. 

Ipse geréns iaiiroi lauro dèvinctus^ agresti 
Miies , ; . ' . ' 

io , 'rnagna voce , trlumphe ! canam. 

Time Messala meils pia det s/iec/aculd InrbiCf 


Et plaìidat empii praetereiinle paìer. 


-4 


{» 


Annue : sic libi sinl intoiisi Phcebe capillì , * 
Sic tua perpetuo sit libi casta soron 


G 


•f 


•Elegia VI. 

1 


Astra Macer sequitur: tenero qtitd Jit Amorii 
òli Comes , , 

et collo fortitér arnia gèrat> 

Et seti longa v.irum terree via, seti vaga ducent 
Mquora , Cum tèli's ad latiis ire v'elit, 

• ’ ■ I i;; rj . *>.•> 1 

• ‘ ■ I . . . ,i . 

fVe puen queeso^ tud qp.iferu^fptiq 'liquit, ^ 
Atque iterum erronàm sub tua sìgna voed:- 


mX K 
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Il Cuggiasco , e .mini 'fa che ritorni. 

Che se a gncrricr pcrcioiji, eccòne , im altro . 
In me n avrai i ohe pel suo elmo accolta , 

A se stesso coppier , beerà de l’ acqua. 

Si » sì eh’ a guerra io vado, addio Ciprigna 
Leggiadre Donne amorosette addio ; \g', 

'E senlomi ancor io forra, ed ardire, , , ^ 

E una guerriera tuba , anco .a me è fatta, , 
Parlo da Eroe.: ma n abbandonan tosto 
Miei, gonfi sensi al ritrovarmi innanti , 

A le serrate soglie, oh quante fiate , 

10 pur giurai , che più già mai tornato \ \ 
Noìi.^vi. sqrcj : ma da se stesso il piede 

Dopo sì serii giuri, ancor vi,torna. . . , 

Arei pur , dato a t^ipti affanni,, e gpai 
Morendo fine : ma soslicn la vita ' 

Credula speme , e di miglior .fortunp, 

Pel, dì d’, .appresso la Ipsinga , e accerta; 

Ella ì yiljan conforta,:^ ella ne’ solcld 

11 seme fida ; perchè pòi lo renrta ‘ 

A molti, doppi il suol : .gli. pugebi, al giaccio, . 
Ella piu’ coglie,’ e a Eamq, c. p rcsea i -pesci. 
Per lei ancor tra duri ceppi slrcftó ' 

Prigion s’allegra: e /mentre ^uonan gravi 
Di ferro i piedi , ei tra languir pur canta.- 
^erpp/a a< me prom.èU? un.. d|. pur- ) 
STemesi amica ': ma ab V che quella, iE niega : 
Con una Dea, .deh !. nòp ,la, virlcer crt^da. 
Perdona, deh ! pel cenere ti prìcgq \ • — 

De la Germana acevliinnei^te colta’;' 

Così placida , e ch'età èssa ripósi^ ’ ' 

Sotto .il leve terreii la pargoletta. , 

Io qual Ahgel dèi* Cief r adoro / è èoio 
E i doni miei a la sua sacra •tomba ^ ,, 

lò porterò con di miò inanro'VsiWri 
Sei’ti , e corone ; a me ricoyro , e asilo 


Quel- 


Pocmata ajg 

QiU>d si miUtibus pafcest erit hic qupcjue hiftest 
Jpse le(>em galea qui sibi potet aquari* 

Castra peto ! ualeafqiie P'emis , •' 

valeantque puellte : ‘ 

£t mihi sunt vires , et rhihi facia tuba «st. 

Piagna loquor’ sed magnifico miìil verba loquuto 
KxCutiunt clausce Jórtia Perba fores. 

J aravi quoties ') 

rediturum àd liniina niinquam i 
Cum bene juravi , pes tamen ipse redit. 

t ' ì 

Jam mala Jìnissem lèiho i 

sed credula vitam 
Spes fovèt , et melius . 

ct*as fiore semper àit,/^ 
Spes àlit a^ricolas : spes s^uìcis credit aracis 
Semina , quce magno fifienore reddat ager: 
Hcbc laqueo volucres\, hcèc captai arundine pisces, 
Cam tenues hamos fibdit ante cibus : 

Spes elìam valida solatur compedc vinétum ; 
Crura sonant fier^to ^ i' 

# , sed canxt ìntetopus. 

Spes fiacìlèm Neinesìn" sp'ondèt mihi : 

■ sed negat iUa': 

Hei ìnìlii ì Tic pine at àura pnell a Deani. 
Farce , per imniatuta tace prteqr' ossa soronY- 

Sic bene sub tenera parva quescat huniip 

Fila mihi sancta est ; 

iltius dona sepidchtp. 
Et madefiacta nteìs serta fierani lacrimis. 
IUius, ad iij^ntuliihi fiugiam f 

. ■ ' ---r ■ : ' ' SUp- 
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Qiiellu tomba sarà : qui in alti uAiUi 
Assiclerommi a piagnei le dinanzi , 

E tra lui al partir col c<mcr muto 
I torti , c i stràzii di mia cruda sorte. 
Kcd’ ella sarà poi eh’ un suo divoto 
Sempre per tua cagione a piagner resti. 
Tu deh ! quu»d’ ella Ha che te ne parli 
Guarda ben che non sii ritrosa, e lenta. 
Perchè in cait’go , di tunesti sogni 
A te non porti de 1’ estinta 1’ ombra : 

E t^a ’l dormire addolorata , e grama 
La Suora si presenti anzi al tuo Ietto , 
Qual l’ovinando in giù d’ alta finestra 
Sangue grondante a i laghi inferni scese. 
Taccio , per non raccender di Madonna 
Gli acerbi lutti *, non son io da tanto 
Ch’ ella per me pur una fiata plori. 

^ - i 

J^legia VII-* 


- ■/ 


’S't. 


L.Mor di preda le feroci squadre 

A guerra di micide armi formo , ^ 
ludi poi sangue , ,e stragi , indi la ino^ 
Più breve , e facii varco al mondo api^si. 
Amor, di pr<;da ad addoppiar suase 
I rischi in inai’e de 1’ umana, vita , 

Quando a ^hei mir de l’ inimico i leghi 

I suoi armo di licllicosi rostii. 

II preda. tor, non mai sazio si tiene 

P’ invader sempre nuove , c nuove terre f 
Onde pe’ vasti campi immensi stuoli 
Di greggio aderbi, ci da lontani liti 
trasportar lassi peregrini marmi , 

E tra i stupori del popolo in lolla 
fraggon colonne hnmàni in suo servigio 
naie validi gioghi , e V onda indomita 


■:iì 
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supplexque sedebo , 

Et mea cum muto fata qiierar cinere. 

JS'on feret usque suum te propter fiere clieniem; 

llliiis ut uerbis sis inihi lenta veto. 

Ne libi neglectì mittant insomnia Manes , 

I» 

Mcestaque sopita stet soror ante torum , 

Qualìs ab excelsa prceceps delapsa fenestra 
Fenit ad infsrnos sanguinolenta lacus. 
Desino , ne Domi noe luctus renoventur acerbi; 
Non ego sum tanti 

ploret ut illa semel, 

Elegia VII. 

Raeda feras acies cinxit discord ibus armis^ 

Hinc cruor , hinc coedes ,• mors proprior- 

( que venit. 

Praeda vago jussit .geminare pericula Ponto , 
Bellica cum dubiis rostra dedit ràtibus, 

( f 

Proedator capii immensos obsidere canipos f , • 

Ut multa innumera jugera pascal ove t- 
Cui lapis, externus ‘ ’ , * 

curce est, 

Urbisque tumultu 

Portatur validis mille columna jagis , 
Claudit et indomitum tnoles mare , 

tJ Un- 
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111 parte chiiidon gli edilizi! in mare , 

Si clic non teuian tle’ fui ori iberni 
Ditesi , e cheti in quel ricinto i pesci , 

Ma tu a bell’ agio a crapolar t’ assidi 
Da le Cumane , e da le Samie crete 
Nobilmente servita, ahi ! ahi ! che veggio 
Che piaccion pure a le donzelle i ricchi. 

Or vengan , s^è così , gian ricche pi’ede ; 
Poiché dovizie vuol Venere avara : 

Onde d’ auro , c di gemme , e d’ ogni fregio 
Mia Nemesi pompeggi , e per citiate 
Inceda de’ miei clon ricca , c superba. 

Ella i sottili vesta aurei ricami 7 
De le donne da Coo ; ella equipaggio 
Tragga di schiavi, che ’l sol d’In^a imbruna; ' 
A lei scelti colori offrano a' gara • 

Il porporino i Tiri , Africa il perso. 

Non cose io parlo , che si veggian raro ; 

Avvien e’ pur che fin sul trono salga 
Chi sovente a portar gessati i piedi 
La barbara catena un di costrinse. 

LIBRO IH. 

Elegia I. 

Le Calendc solenni beco di Marte 
Venner Romani ; a’ nostri Avi quel mese 
Del nuovo arino il principio esser »solea. 

Ed or de’ bei presenti ir in trionfo 
Veggonsi ovunque con leggiadra pompa 
Per le pubbliche strade , e in ogni casa. 

Muse , e qual noi oggi a la mia Neera 
Onor faremo ; ah ! che diss’ io ? non mia , 

Ma cara certo, van l’ anime belle 
Lecersi paghe: di regali, e doni 

V 
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lentiis ut infra 

Negligal hibernas piscis aih-ssc^ minas. 

Al libi Irtiia Irahant Samioì conuivia tesfce , 
Fictaque Cumana lubrica icrra rofa- 
Heu ! '• diviiibus video gaudere pudlas. 

Jam venìdnt prcedic ; 

si Veniis optai opes • 

Ut mea luxuria Nemesi s Jluat , 

iitqne per urbetn 

Incedat donis conspicienda nieis. 

Jlla gerat vestes ienues , quas f emina Loa 
Texuit , auratas disposuitqiie vias : 

UH siili comites fasci , qiios india torret , 
Solis et admotis infidi ignis equis: 

JUi selectos certent prcebere colore s 

Africa puniceum purpureiimque J ros- 

Noia loquor: regnum ipse lenct, 

quem scope coegit 

Barbara gypsaios ferre catasta pedes. 

L I B E R III. 

Elegia I. 

Romani festce venere Calendcc : 
Exoriens nostris hic futi aiinus avis- 

Et vaga nane certa discurriint undique pompa 
Perque vias urbis munera, perque domos. 

Diche Pierìdes quonam donetur honore 

Seu mea, seu fallar ì cara pudla tameni 

Carniine formosi ; 

preiio capmntur avarce : 

Gait- 
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J/ ingorde , e vili, or abbia dunque c goda 
Ella de’ versi miei , qual n’ è ben degna. 

Ma die lutea membrana adorni , c vesta 
Il bianco libriccino , e piano , e terso 
Dal crin canuto pria pomice il renda ; 

E su di carta un lembo al libro in fronte - 
Mettasi , u’ scritto il xnio nome si legga , 

E a leggiadri color pinte , ed ornate 
Tra r una fronte , e 1’ altra sien le corna ; 

Che non conviene a regalar si mandi 
Quel mio lavor , ebe sì fregiato, c colto. 

Per voi prego io di questo carme autori , 

E di Pierio per le piagge ombrose > 

E pe’ Gastalii laghi , a lei in casa 
Ite , e ’l mio gap libriccin leggiadro , 

Tal com’ egli è le presentate in dono , 

No alcun de’ suoi color si macchi , o terga. 
Ella in risposta intender poi fai’ammi , 

Se ugual serba per me cura , e pensiero , 

0 se più leve , o se del tutto ancora 

Ella m’ oblia, ma largamente prima 

La Nir''» salutale : in cheti accenti 

Poscia le dite : a voi casta Neera 

Quello, or german, pria Sposo, e’ questa manda, 

E r umil dono ad accettar vi priega ; 

E giuravi eh’ a lui più di sua alma 
Cara voi siete , o che poi sjiosa , o suora 
Avervi ei deggia , ma più tosto sposa : 

E di sì caro nome a lui la speme 
La paliid’ ombra sol torrà di Dite. 

Blegìa II. 

Cullando dunque sarà che ’n ombra vana 
Converso io sia , c sotto nera bragia 
Coperte reslin le mie candid’ ossa ; 

Al 
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Gaiumk , uti digna «H* t^ersìèus illa meiV. 

-.1.1 ii'p ^ , ‘-ri. 'i ' • ■ 
Lutea sed nivetn inuolMt'^nterdbranalilidlilnt, 
Fumex et canas tondeat'aiiU cornai. 

Summaque \praetexat tenui s fdstigia. ckarta , 
IndiceLiUt- nomeni ditterà fcuiòaiJìi&t/ii : 
Atquòiimr'geminaspingantur^ooKnaafr.OHles: 
• •• I , ; r i). il> ' ) : ‘''“H * '■[ ‘ 

Sic etenim somptum mitler^ np^rtet opus. 

. i.f M t' ■ • • I j< :;t/ • 'i* ' 

Per vos auctores^ hujtis mihi carminis oro »' 
Pieriaàtque.fumbrarm^ €astalìosquo\lacus , 
Ite domtim ^ : < . n: i ’ 

t •' • cuitumque> iiii dànate libeilum , / 

Qualisierit ^ )j;t. i i 

I hhUus dnjhéaù inde 'colori 
llla mihi referc' t< A 

u si nostri mutua cura est 
jin ndn&r., aii toloì pectore- deeiderìm. 
Sed primiim 'Nymphdm- larga donatey'Salute . 

Atque. ficee submisso- dicite verbà sono : 
Hcec tibi, uìr quondam ..mmc frater,^ castwNecera 
Mittitf ^ t . •- » 

et accipiàs munera parva .rogai. > 
Teque sui s jurat caram’ magis essè medullis ^ 
Sive -sibi iconjìóix V sive futura soror ■■ 
Sed polius conjux : 

ihujus spem nominis UH 
.buferei extìncto pallida Diiis aqua- \ 

• V # - ^ : r, * 

. Elegia II. 

E/^g'o cum tenuern fuero mutatus inumbranif 
Candidaque ossa super nigra favilla teget. 
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• Al rogo innanzi stinta il lungo \mne 
Venga Neera , e qui dolente pianga : 

, 'Ma siale pur la cara madre alllitta 
Nel duci compagna, e in me perduto, e spento 
Pianga il genero questa , ella io sposo. 

JC poich’ anzi a’ miei muti, c freddi avanzi 
Slogato il duol parlando , e requie e |>ace 
Pregato aianno all’ alma , e le pie mani 
1) acqua purgate : ciò che di me allora 
Solo rimane , di nera gramaglia 
Vestite aduneran le candid’ ossa : 

1;. così accolte , di vecchio Lieo 
Le spargeranno ih prima , indi di latte. 

Poscia ai vento a seccar 1’ appreso umore 
Sporninle : c quelle ben asciutte , e terse 
(.ollocherann’ entio marmorea tomba. 

Qui quanto mandan d’ odorata messe 
Lo’ cicchi Assirii gli Arabi Panebei , : ’ . 

L i doviziosi Eoi' , e qui pur entro 
In mia memoria ficn lagrime accolte : 

E tal su r ossa 1! cpitafìo sia , . . . ’ 

(ibe de la morte la cagion disveli , 
ì'j in tal celebre distico perenne 
Ei cosi dica a la mia tomba in fronte i 
Qui Ligdamo riposa ; a lui cagione , 

Di Neera la sposa a se mpita 

Fu r affanno e ’l dolor , de la sua morte. 

Elegia III. 

_JHe giova or mai eh’ abbiam con tanti roti 
Stancato il Ciel , Neera , ed a placarlo 
Tanto con tanta prece incenso offerto ? 

.Non perchè di superba alta magione 
.E di marmi ben ricca io da la soglia 
Onorato , e distinto escii' potassi y 


O 


. PoenuUa. ' aay 

AnU mtum t>eniat longos incòmpta óapHlos 
Et fleat ai\lf menm messi a Nccera rogum> 
Sed tatuai cara miatris coniitata dolore : 
MoereatthcBc genero f moereat iUa viro* 

Prcefatoe ante meos manesfanimamqueprecafa , 

0 

.1 . > • - ' 

Perftisaqivs. pias ante liquore martus , '• 
Pars qua sola mei sUperabit corporis\ orsa 
Incitata nigra caltdida - veste legant. 

, ■ i • C . . . (1 J 

Et primum annosoé spargant colUcta 

Mox 'etiam niveo fiaida^e lacte parenti- ' " 
Post hcec earbaseis humorem tollero venti^ 



lllic quas mìtiit dives^' Pahehaia rhesses 'j ' • • 
Eoique Arahes ^ dives et ’ Assorta i •• r’ *' 
Et nostri memores lacrima fundatUur eodeni^ 

. ^ . . - " . ' 
Sic ego componi carmen in ossa velim 
Sed iristem mortisi Jemonstret littera caiisam^ 

3 • ' > • • ■ » 

Atque keeain eélSri carmìne fronte tiotet: 
Lygdamus hic situeest; dolor huic et cura Necerae 
Conjugis sriptglf. causa perire Juit- ' [ 

, • . ■ • f i- 

4 Elegia 

Q -”*’ ' ' ‘ 

Uid prodest caelum \>otis implesse Necera^ 
Blandaqtte cum nydta tura dedisse precti 

Non ut mariftorei proSirem e limine tetti 
Insignis tiara conspicuusque domo'i 

Aut 
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0 perchè ampio terreni tori a mlgliaja 
Mi lavorasse!* , e di làcche messi 

Mi germogliasse la benigna terra : 

Ma sol perche di lunga vita tcco 

1 ben godessi , c abbandonarti in braccio 
Potessi al fin la stanca mia vecchia ja , i ’ 
Quando a viver concessi i di finiti 

Di questa luce fuor me nudo , e solo 
Accoglier doveria la stigia barca. 

Ma e che vaglionmi «iftai grandi tesori , 

E eh arili mille buoi le mie campagne ^ 

0 gran palagio su frigie colonne 
Posto , ilei seno tuo Gaiùsto , e Tenaro ? 

E, pensili orti a sacri boschi uguali , 

E ti’avi ad, oro , e- suol a marmi adorno ? 

0 che de 1’ Eritreo le gemme elette , 

E lane tinte di Sidonia. grana , 

E quanto mai di lusso , e di grandezza 
Il mondo ammira che d’invidie fonti 
Sono : ed o quanto vanamente il volgo 
Di tai beni desia !• ne cor umano y ■ 

Ne trista passion per oro mai i. 

Si solleva , o discarca ; eh’ ogni tempo 
Al suo stabil tenor regge Fortuna, 

Teco , Ni-'cra , a me giocomla sempre V 

Fia povcrtate , e le doviv.ie", e i beni 
De Regi io di te privo unqùa non curo. 

O chiaro il giorno -^n eh’ io fia ti riabbia ! 

O veramente mille fiate i* e più 
Per me il febee , avventurato giorno ! 

Ma se quant’or di veli 'al Giel s’invia 
el mio ritorno , ei dispettoso , e avverso 
Esaudir disdegni , a*Jhe mai vaimi ^ 

Ui un regno io abbia o 1’ aureo Puttolo , 

E quando di tesori il mondo tutto 
Aduna, e chiude? altri di lor s’inTOgU i 


t 


Poftìiafn ^^9 

Jut ut multa mei renovarent jugera tauri , . 
Et magnas messf's 

terra benigna daret : 

Sed ie.cuni ut longce saiiarem gaudia vhoe , 
Jnque tuo caderet nostra senecta sinii , 

• 

Tane Clini permanso defunctus tempore lucis 
Nudus 

Icthcva cogerer ire rate. 

Nam grave quid prodest pondus mihi divitis 

( auri 

jdrvaque sì fundant pingui a mille boves J 
Quidve domus prodest phrygiis innixa cotumiiis 
Tcenare sive tuis , sive C ariste tuis ? 

Et nemora in domìbus sacros imitantia lucos, 
^urateeque trabes , marmoreunique solum? 
Quidve. in Eryihrceo legitur qitce litore concita, 
Tiìictaque Sidonio murice grana juvat ; 
Et quee prceterea populus niiratur? 

in illis 

Invidia est : falso plurima vidgus amat. 
Non opibus mentes hoininurn , 

ciircpque lerantur ? 

Nani fortuna sua tempora lege regit^ ' 

Sii mihi paupertas tecimi jucunda , becera , 
^it sine te regimi mnnera nulla volo. 

\ 

O niveam quee te poterit mihi reddere lucem\ 
O mihi felicem terque , quaterque diem I 

At si prò duld redi tu qiicecuntque voventur 
Audiat aversa non tneus aure Deus i 
Nec me regna juvant , 

nec Lydius aurifer amnis , 
Nec qnas terranxm sustinet orbfs opes. 
Has aia cupiant : 
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Che basta a me con tenue vitto , e parco 
Sicuramente io con Madonna viva. 

Sii tu propizia , o ’l timido mio voto 
Saturnia compi , e tuo favor ne dona 
Ciprigna Diva entro tua conca tratta. 

Che se i Fati il ritorno , c 1’ atre Suore , 

Per cui di vita i stami e tutta ancoi'a 
De le future cose il hi s’ ordisce , 

Vietanmi : su per fin de’ guai mi chiami 
A i vasti fiumi , e a la nera palude 
De r onda pigra il Rege , il lurid’ Orco. 

Elegia IV. 

jVlAndino i Dei di meglio , c falsi ^ e vani 
Facciano i sogni de la scorsa notte. 

Itene or lungo o sogni , e con voi lunge 
Vadano i menzogner vostri fantasmi , 

Nè sia eh’ a darvi fede uom mai si pieghi. 

L’ oraeoi si de’. Numi il vero avvisa , 

E ’l vero ancor de gli animai le viscere , 

U’ de Fati il voler leggono, i Tusci. . 

De' vili a inganno van la notte oscura 
I temerarii sogni , e 1’ alme imbelli 
Empion di vano , e pucril timore : 

E con pio farro , e crepitante sale 
Per le notti avvenire il mondo insano 
Di buoni , e lieti auguri i sogni prega. 

Or sìa che il vero ne dinunzi in essi , 

0 dar si voglia a’ lor inganni fede : 

Vani i timor de la passata notte 
Renda Lucina , e in riso al fin ii volga , 

Se tal non mei'to io pena ; poiché rdlma 
Di colpe io serbo , e d’ogni vizio scarca , 

Nè di bestemmie la mia lingua è rea. 

Or già le vie del Ciel su fosco caiTO 

Cor- 
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liceai mihi paupere calia 
Secato cara conjuge posse Jrui. 

Adsis y et timidis faaeas Saturnia votis , 

Et faveas 

concha Cyprìa. veda tua. 

Al si fata negant reditunii tristesque sorores. 
Stamina quce ducunt , 

quoeque futura neunt : 

Me vocet 

in vastos amnes , nigramque paludem 
Dives in ignava luridus Orcus aqua. 

Elegia IV; 

D/ meliora ferant, nec sint insornnia verce 
Quce tulit externa proxima nocte quies. 
Ile procul , vanum , falsumque avertile visum: 

Desinile in vobis qucerere velie Jidem. 
Divi vera monent : 

> venturoB nuncia ^ortis 

V era monent Thuscis exta probata virie 
S omnia fallaci ludunt temeraria nocte , 

Et pavidas mentes falsa timere jubent. 

Et vanum ventura hominum genus omino noe tic 
Darre pio placant , et saliente sale. 

Ei tamen ut cumque est, sive illi vera monete, 
Mendaci somno credere sive. volent ; 
Efficiat vanus noctis Lucina tìmores , 

Et frustra immeritum pertimuisse velini : 
I Si mea nefi turpi mens est obnoxia facto f 

Nec Icesit magnos impia lingua Deos. 
Jam nox cethereum nigris cmensa quadriga. 

Mun- 
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(jorse la notte , nel ceruleo seno 
A liivarlo il tuffò : ne il sonno intanto < 

Ad egro cor amico , c genial Nume 
A sopirmi venia ; eh’ ci lento , e pigro 
Il piè sospende su la trista soglia. . ' 

In fin poiché su 1’ orientai pendice 
Febo compai ve , i miei languidi lumi 
A chiuder venne il tardo alato Dio. 

Qui a la mia stanza entrar del casto alloro 
Le tempia adorao a me Giovine -parve , 

Di cui più vaga , e più leggiadra cosa . 
Occhio non vide uraan , nè ’I vedrà poi. 

Libero , e sciolto per sul dritto collo 
Spargeasi il crine , e di Sirii profumi 
Stillavan T odorate , e bionde chiome. . ^ 

Era a vederlo candido , e lucente 
Qual si colora la Latonia Luna 
£ ben di vivo porporin colore 
Afiste , e temprate le candide membra , 

Qual donzellelta eh’ a novello sposo 
Entrando , di vergogna il viso inoslra ; 

0 qual con gli amaranti i bianchi gigli ' 

La villanella intreccia , e minio , e latte . . 

Sparge l’autunno su i maturi pomi. 

Lungo manto giù i piè scendea lamb^do , 

Così vestia le risplendenti membra*, 

E al manco lato di tartuca , e d’oro ' 

Pcndea ffegìutà , de. la più rara arte. 

Esquisito lavoro , amena lira. 

Cui egli su r entrai* col plettro ehurno 
Temprando , accompagnò con divin canto : 

£ poiché de la voce , e de la lii*a 
Da r armonia cessò , e con mesto suono 
La lingua sciolse in questi dolci accenti : 

Salve de’ Numi cura; poich’a Bacco , 

E a Febo è in grazia , e a le Pierie Dive 

Ca- 
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Munduni , caruleo laverai amne ro/.ts. 
Nec me sopierat , menti Deus lUilis cegne^ 
Somnus , 

soUicìtas deficit ante demos. 

Tandem cum summo Phebits p'rospexit ab orlai • 
Pressit ianguentis lumina- sera quies. 

► < , ' 
ffic juvenis casta redimitus tempora lauro 

Est visus nostra ponere sede pedem. . , 
Non ilio quidquam formosius ulla priorum ,.i 
Mtas 1 hitmanùm nec videi illud opus. 
Intonsi crines longa cervice fiuehant , 

Stillabat S^rio myrlea rore coma., i 

Condor erat ^ qaalem proefert Latonia' Luna t 

i . ,IM ’i > • ' .1 .f 

Et color’ in niveo torpore piirpureuf , 

i * * * 

Ut juveiii prìWHthi virgo deducta marito 
Inficitur teneras ore rubente genas ; 

^ut cuni'contexunt ’amarànthis alba pueilee 
Lilia’, et auturÀno‘ . 

. - j* ‘ s candida mala rubenil 

Ima videbatur' talist illudere palla ; . ' • - ] 

Namqne haec in nitido corpore vestìs erat : 
u4rtis opus raroe fui gens iestudine et auro ^ 
Pendekat Iceva garrula parte lyra. . . 

ffancprinUim veniens plectro ntcdulatus eburaa^ 
Felices cantus ore 'sonante dedit : 

Sed postqudm fueranl digiti cum voce loquuliy 
Edidit hcec tristi dulcia verba modo : 

Salve' evira Deum ; casto nam rito Poetai 

Phxbusque^et Bacihus, Pieridcsquefavent, 

X Sed 
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Casto potea : ma pur Bacco mai 
Di Sumcle il ligliuol non iiotrà dire , -• r 

Gli’ egli noi sa , nè ’l san le dotte Suoi'o 
Cosa avvenir nel di d’ appresso deggia. 

10 si ; poiché la serie a me de’ lati 

De’ Numi il Padre , e le future cose ’ 

Veder mi consenti; perchè tu ascolta i 

Quel che per dirti io son verace Nume , 

E quanto or ti predice il Dio di Cinto : j ‘ ' 

Quella a te cara qual figliuola a madre , 

Qual leggiadra donzella a sposo amante , 

Quella , per cui co’ voti il* Ciel soyeichi , 

Per cui pien d’ ansia , e cruccio i di tu vivi 
Che quando con le losche ale a . velarti 

11 sonno torna , con mentite larve 

A deluderti vien qUella cotanto i 

Entro a’ tuoi carmi celebrata , e chiara 
Bella Neera , ’d’ altro Stik) 80 j^ vaga ; - 
E diversi da te pensieri ordkee. 

Queir empio core., e non più tefo avvinta ^ 
Starsi le piace entro pudica casa. 

Ahi la ria l’azza de le donne , e infida ! 

Ah ! pera chi di lor mai 1’ arte, usasse ; 

L’ uom di tradir : ma ti conforta ; e spera ) 
Ch’ obbligarla potrai ; che di natura 
Son volubili , e varie, or va tu presto , 

E lutto amore a lei di fede in pegno . , - 
La destra porgi. ■. ogni più dura impresa 
A tentar persuase ardente amore , 

E a sofFerir fin cruda sferza in pace. i,-. 

Nè un ]>cl racconto egli è , nè vana fola 
Che già d’ Admeto le bianche giovenche 
Pasccssi anch’ io ; eh’ io certo allor diletto 
Non potea prender da 1’ amica cetra , 

Nè col mio canto accompagnarne il suono : 'i. 

Ma sul tenore allor di tersa avena 

Gan» 


' Poe oxàta 2^5 

Sed prole s Semfiles lìaccus ì 

• doctcsqiie sorores 

Dicere non norunt 

■ quid f crai, bora scquens. 

Al mihi fatorum logos , (Sid(pie fiUnri 
Eveìiiura Pater posse vi dere. dedit. 

Quare ego qu^'dico non JaliaXì accìpcif' ates^ 

Quodque Deus vero-Cynthius ore ferat : 
Tantum cara iìln ^ quanium neo fdia matri , 
Quantum nec cupido bella puella viro $ 

Pro qua' sollicitds ceelesiia numina votis f 
Qucb libi secttPOs norr siiul eatie dies t 
Et te' cum fusco sotniius vciavU amiclu 
P’anum noctnrnis faUit imagintbus , 
Carminibus celebrata tuis formosa Netsra f 

AUerius mavult esse puella viri t 
D iversasque suas agitai mens impia curas » 

JVec gaudet casta nupta Reterà domo. 

Ah crudele gemts , nec Jidum /emina nomen. 
Ahi pereat , didicit fallare si qua virum. 

Sed 

noeti poferit ; mens est mutabilis UHs. 

Tu modo ■ 

cum multa brachia tende fide. 
Soeviis amor docuit' validos tentare labores 

ScevuS amor "docuit verbera serva pali> 

Me quondam Admeti nfveas pavisse juvencas 
Non est in vanum fabula ficta jocum- ^ 
Tunc ego nec cithara poteram gaudere sonora , 

Nec sirniles chordis reddere voce sonos : 

Sed pelLucenti càntus meditabar avena ' ' 

Jlle 
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Piantar io sol poteva , io , sì y quel desso 
j)el grande Giove , e di Latona il figlio. 
t)li semplicetto ! c che sai tu d’ amore , 

Se di Madonna il crudo ingegno , e fero 
S iffi ir ricusi ? or fa tu cuore adunque , 

E valle incontro con blande querele : 

A Dolci preghi ogni più duro petto: 

Spetrasi , c cede, che se il ver predice 
L’ oracolo de’ miei sagrati Templi , ■ 

Questo tu ptT mio nome a lei rapporta ; .'i 

A te le nozze mie io stesso Apollo ' ■ 
Promette , e certo fien per te felici : c 

D’ altro sposo il pensier caccia , e bandisci, 
l'acque Febo : e da l’ alma il pigro sonno . 
Scossesi , sparve, ah ! tanto mal non sia 
Ch’avvenir veggia. nè creder potrei . ; 

Di contrarii desiri il tuo bel core , 

Nè di fallo si reo ricetto , e nido. 

Che non nascestu’ già da’ flutti immani , 

Nè da fiamme spirante atra Chimera , 

Nè da cane , cui d’ angui orrido gruppo 
Al tergo fiede , e ticn tre bocche , e capi , 
Nè da ^illa , che in can termina, c compie 
La fcminil figura , nè leonza 
'fi partorì , nè in Scizia a luce escisti , 

Nò tra r orrende Sirti : ma in ben colta 
Magione , e sol di gentil alme albergo : 

E madre ha* tu |ùù eh’ ultra umana , e pia , 
E padre , eh’ a gli amabili costumi 
Egual non tiene, or si funesti , e neri 
Sigili il Gioì volga in più felici eventi : 

E cassi , c van li sparga a tepid’ aura. 


£h- 
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Ille ego 

Latonce JUìus , aujue Jouìs. 
Tfescis quid sit amor juvenìs, si ferra recusas 
Jnwiitem dominam , conjiigiumqueferum» 
Ergo ne dubita 

blandas adhibere querèla! : 
VinCuntur molli pectora dura prece^ 
Quod si vera canunt 

sacris oracula Templìs, 
Hac illi nostro nomine dieta refer. 
ffoc tibi conjugium promittit Delius ipse^ 
Felix hoc : • 

' ’alium desine velie virum. 
Dixit , et ignavus dejluxit pectore somnus, 
^h\ ego ‘ne passim tanta videre mala- 
iVec tibi crediderim votis contraria vota , 

JVec tantum crimen pectore inesse tuo» 

Ffam te nec vasti genuerunt cequora ponti , 
Nec' flanimam volvens ore ehymara fero, 
Nec canis anguinea rediniitus terga caterva , 
Cui tres sunt linguai, tergeminumque caputa 
Scyllàqiie virgiheam canibits succi ncla Jiguram.^ 
' Nec te conceptam sàeva lecena tulit , 
Barbara' nec Stythice tellus, horrendave Syrtis' 
Sed calta , 

" ' ‘ ■ ' et duris non habitandà domus. 

Et longe ante àlias omnes mitissima mater , 
Jsque pater , quo non alter amabilior. 
Hoec Deus in melius crudelia somnia vertat ■ 

Et jubeat tepido! irrita ferro notos» ' 


EJe- 
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« 

Elegia V. 

MEntre Toi presso a. la lieironda siete, 

Che muove , e parte da gli etruschi fonti j 
N e’ dì cocenti estivi inabitahile : 

Ma or poiché 1 verno a la stagion fiorita 
Cedendo parte , de le saci^e linfe i . ' 

Ella è di Baia al par temprata , e sana : 
Persefone l’estrema ora funesta 
Dinunziando mi vien. deh ! che piacere ' . 

Di tanto male a un innocente o Dea ? 

Forse eh’ io mai de 1’ adoi'abil Diva 

I gelosi scoprir misteri occulti, * ■ • 

Ch’ ogn’ un guardar con riverenza debbo , 
Temerario tentai ? o che temprata . , _ 

Fu per mia man mortifera, bevanda ? 

0 mesciuto ad altrui tetro veleno ? 

0 quando fu ch’io attaccassita’ Templi ^ 

La sacrilega fiamma ? o qual delitto 
L’alma mi grava P o che dispiolsi mai 
Ne l’estro d’ ira,, e di traspoi'W insalo 
Empia la lingua ad oltraggiare ,i Numi f . • 

E poi non anco di canute fila . f 

II crin biancheggia , nè tacita c curva • 
Presemi ancor vecchiezza, a luce nato 

M' ebber. miei Padri il di che in un oppressi 

1 due Consoli fur con egual fato. 

Ma deh ! qual prò de’ suoi na^enti .frutti 
Frodar la vite, e nati a pena , e crudi 
I pomi sveglier con maligna mano ? 

Cessate da me voi gli sdegni vostri 
Arbitri tutti de le pallid* ombre , 

E voi ministri di quel 'rege , e nume 
Che sul più basso , e duro regno impera. 

A jpiu tarda stagion dèh ! che gli Emi 

' Vc' 
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Elegia V. 

Nos Unet Etruseìs manat quae fontiìms undat 

linda suE cestivum ìion adeunda canem : 
JVufic autetn sacris Bafarum proxima lymphis 
Cum se purpureo vere remittit hyemSi 


At mihi Persephone nigrarii denuncìat horàht 
Immerito jutteni parce noceró Dea- 

, 1 ' ' • 

Non ego tentaci mitili temeronda- vìrorufn 
Audax laudaudcB sacra docere Dece : 

Nec mea mortiferis infecit pocida succis 
Dextera: t 

nec cuìquam tetra venena dediti 
Nec nos sacrilegos Tefuplìs admovimus ignesi 
Nec cor soUicitant facta nefanda meum: 
Nec nos ìnsance meditantes jurgia lingua • 
Impia in adversos solvimus ora Deos, 


Et nondum cani nigros.lvesere capillos , 
Nec reniti tardo curva senecta pedx» 
Naialem primo nostrum ridere parentes , 


Cum cecidit fato ConsiU uterque pari» 
Quid fraudare juvat rilem crescentibus uris » 
Ét modo, nata 

mala rellere poma marni 
Parcite pallcntes umbras quicumque tenetis , 

I • ’ 

Duraque sortiti tertia regna, Pei. r 
ElysÌQS olita liceat cognoseere campost 

Lf 
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Veder fiami concesso , e la venale 
Barca di Lete , ed i Gimmerii laghi > 

Quando di rughe il mio pallido volto 
Per vecchiezza empirassi , c a’ fanciulletti 
Le cose narrerò del secol prisco. 

E voglia il Ciel che vana fia'la teina 

Per r ardor che mi strugge; tìaa ahimè! langue, 

Son..di quindici^ ornai' l’egra mia vita* 

E voi intanto de le Tosche linfe 
.Preséo a’ Numi albergate , e la bell’ onda - 
Con man £endete agevolmente a nuoto. 

Sien sempre i vostri di lieti , e felici , 

servarmi 

A fati piaccia o- la’ memoria solo 
Di me lasciarne, a Dite intanto amici 
Neré^ vittime in vóto or promettete , ‘ ’ 

E miste tazze a vin di bianco latte* 

• Elegia VI. 

TJT 

Y lenne. candido Bacco: or cosi sempre ’ 
Edra il crin t incoroni- , e ti distingaa*) 

, E fregi tua misteriosa vite : 

E^ dal mio duolo insiem col tuo salubre 
Lìcor mi^ campa ; eh’ ei per tal soccorso 
Cesse sovente amor di forze manco* ' 
Spumino or su del generoso Bacco 
Colme le tazze , caro il mio valletto ; 

E vdtd Falerno a piena man mi mesci. 

Lungi , lungi da me d’ afiànni y e cure 
^ Voi razza ladra : c ;con''allegri auspici 
Fe^ oggi splenda, a’ miei pensier giocondi * 
Dolci amici aderite : alcun tra voi 
^ nieghr nel trescar compagno. 

. Di brio il cor per ogni assalto , e sforzo 
Arma quel Nume ; ei feri spirti doma 

£ 
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Lethceamqm ruteni , 

Cimnierlosqu.6 laciis -, 

Clini nicu rugosa pallcbiint oru senccla » 

Et referam pueris teniporu prisca seiicx- 

Atque utìnfl-ni vano nequidauani^ terrear cesta: 
Languenl ter quinos seU niea membra dies. 

At vobìs Thuscae celebranhir Numina lymphcst 

Et facilis lenta pclUtur unda manu>. » • - 

yivite felicesit^ ^ . ,I 

memores et vìvite nostri , 

Sive erimus , seu nos fata f tasse velini’ 
Jnterea nigras pecudes proniittite Dui , 

/' 

Et nivei lactis pacala niixta mero» 

' 1 , 

Elegia VI. 

^^Andide Liber ades: sic sit tibi mystica vitis 
Sempet*j sic hedera tempora vinata feras'- 

Aufer et ipse nieuni pariler medicando dolorcmi 
Siepe tuo cecidit niunere victus Amor, 

Care piicr madeant generosa pacala Baccho | 


Et nobis prona fonde falcrnA manu. 

Ite procul durum cura genus , ite labores : 
Fiilserit hic niveis Delius alitibuS’ _ ^ . 
f' OS modo proposito didces favealis amici , 
Neve neget quisquam me duce se comitem* 

Ille facit dités animos Deus ^ ille feroceni . tf 
Conludit , i i 

et do' 
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E di donna li fa timidi servi : 

E.;li a fulvo leone , e tigre armene 
Disai'ina , c mollo rendo alpcstro core. 

Questo egli puoto , e ancor di più : ma voi 
Su di Bacco chiedete i don pregiati : 

Or fia qualcun , che vuoti nappi eligga ? 

Ei di genio convien , nò torvo ei fassi 
Bacco a chi.il cole, c ’l suo licor giocoso. 

Ma ve’ come ruhesto , e incontro a’ schifi 
• Picn di collera ei muove ? or su la tazza 
Presto chi ’l teme impugni, ei che disastri 
E quanto , c qual minacci a cfttal gente , 

* De la Cadmea Madre il figlio il dica 
Di suo furor sanguinolenta preda. 

Ma che pavent^tr noi? del Nume offeso 
Quanto può l’ira ella , se v’ ha , sol provi. 
Folle che dissi ? i temerari! voti 
Dilegui il vento con 1’ acric nubi. 

Perchè nulla di me cura , o pensiero 
Ti rimanga Neera-: io pur felici 
I giorni li desio , c amici i fati. 

E noi di tema , e di pensici* sicuri 
Sollazziamci a mensa : e’ pur ci venne 
Dopo lunga procella un di sereno. 

Ahimè ! eh’ è duro non sincera gio]a 
Finger al volto , c mentre dentro 1’ alma 
Tristizia rode , affettar gaudio , e riso. 

Mal si confà con simulato aspetto 

Mentita gioja , e mal in alma trista 

D’ebbro i sensi, e i trasporti, oh! che sto ìo 

A lagnaiTni infelice ? ite si ite 

No]ose cure ; eh’ ei querele , c lai 

Sempre Leneo il padre aborre , e sdegna. 

Tu di Teseo un dì su lido ignoto 
Gnessia Donzella abbandonata , e sola 
Le in van giurate a te false promesse 

Pia- 




Poemnia 

et doniince. mìsil in arbitrium» 
^rm^nias ligres , eu fulnas iUe leanias,, ’ ' 

Vicit , et indomilis moUia corda ^dit . . * 
Bc&c ille i et majora valef- sed^poscUe Bacchi 
Munera i -] ■ ' 

quem veslrum pocula sicca juvant ?’. 
Convenit ftr tequo ^ nec torvui Liber in illoSy. 

Qui se , quique ujui viiia focosa colunt. 

Jam uehit iratus^ nimnini, nimiumque ^eueruSr' 
Qui timet irati. .Nutnina^ magna , bibéU» . 
Quales his poenas 

qualis y quantusque minetur y 
Cadmcea matris prceda cruenta docet. ■ 

. t < *' 

Sed procul a nobis hit sit timor- Ulaqucy si qua esty. 

Quid valeat dossi sentiat ira Dei- ^ 

Quid precor? ah demensl venti temeraria vOta^^ 
Àerice et nubes diripienda ferant. . 
Quamvis ludla mei superest tibi cura Necera: 
Sis felix ? 

‘ et si ut -candida fata tua’- 

At nos securce reddamus tempora mensa: i 

Penii post multas una serena dies- 

* 

Hei mihi\ difficile est imitari gaudia falsa : 
Difficile est tristi fingere mente jocum : 

iVec bene mendaci risus componitur ore , 

Nec bene sollicitis ebria verba sonant. 

Quid queror infelix ì ' 

tmrpes disctdUe auree 
Odit Lenoeus iristia verba poter*’ u m ■ < 

■ '' a 

Gnossia Theseae quondam ^rfuria lingvim 
Fievisti ignotolsola reiicta mari. . 

' • • t-. 

Sic ' 
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Piagnesti , e si ptr te cantò memorando , 
Figliuola di Minoe , di quell’ ingrato 
Queir empia fellonia dotto Catullo. 

Io vi dico però : lui pur felice 
Chi da r altrui dolore a ben camparne 
Ei stesso impara, nè prender vi fate 
Da lusinghieri ve/.zi, e non vi colga 
Se fè prometta con dolci parolé 
Sordido labbro , e se per gli* occhi suoi , 
Per la sua Giuno , c Venere vi giuri 
Donna infedel : tutto è bugiardo , e falso. 

De gli amanti il giurar tien Giove a schern 
E preda fanne d’ Aquiloni , e d’ Austri. 

Or che fo dunque a deplorar io tanto 
De la mia donna le finte parole ? 

Non più : serii pensici' ,• da me partite. 

De le Najadi io so eh’ amico è Bacco : 

Che badi tu sciaurato ? il vecchio vino 
Con marzia linfa su garzon mi tempra. 

Oh ! non fia poi , che tutta notte io gema : 
Va va coppiere, più che mai mi mesci 
Del liquido rubin senza riserbo ; 

Ch’ è pur gran pezza eh’ io di Sirio Nardo 
Profumato le tempia , inghirlandarmi 
Dovea la chioma di fioriti serti. 


..Te> Sulpizia ne le tue Galende 
O gran Marte s’ adorna : a vagheggiarla ' 
Del Cielo or tu , se pure il bel ti piace , 
Scendi ;x che te ’l condonerà tua Diva. 

Ma bada poi tu violento a 1’ anni ^ 

Sì .eh’ a nùrai'ia tutto intento , e fiso 




LIBRO IV. 


Elegìa I. 



Giù 


D ■: ••-ad 
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Poemata . a45 

Sic cecinìt prò U docius , Mimi j • Ccuullus 
Ingrati r^erent impia facia viri, 

Vos ego nunc moneo- felix quicumque dolora 
Alterius discie posse carere suo. 

Nec vos aut capiant , r <. - 

pendentia btfichia , collo , 
Aul fallai blanda sordida lingua ^dt : 

Et si perque suos faliaxi jùroivie ocellos ^ ^ 

Junonemque suam, perque suam V tmremi 
Nulla ^fides. inani, i I . n* •, . , ; 

•. iA ^peafjsma ridet amofttum 
JupUer., et ventosa insita frrre fube(ì\ • 
Ergo. quid. totìes faUaeù sttrka puollce, 

Conqueror ? » r. f-, , , *| 

- vite, segia vsrha precor., 
Najada Bacchév^amtU’y. >• . , J 

' . ij» iCestasiiQ lente ministri 
Temperet annosom mdrt ia^^^/npba merunky 
SoUicitus iota haud repetbni^suspiriaimcte./.-' 
Tu pueri Uquiàum forlius adda merum.K 
t i' ;■ M . » 1 . . I . ■ 

I am dudum Syrìo madsfatius- tempera nofdo 
Dcbueram sertis implicasse comas. ■ 


I ' 


i 

A % 


* i t' t.f ' * ^ ' 

V V L I B E R ly. 
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Elegia I., 

Sufyntia estìtibi culla tuis Mars magne calendisl 
Spectqtum e cesio , si sapH , ipse veni. 

- o "' ■ 

Poe V mus igoQiCet. . 


at tu violente caveto - 

Y Ne * 
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Giù non tì vad.in con tua gran vergogna ^ 
Poiché in quegli occhi due fiammelle vive 
Tutto picn di se stesso accende Amore , 
Quand’anco i Dei de i’ardor suo vuol pieni. 
Che eh’ ella fa ^ dovunque i passi muova , 
Senza mostrarsi la compone , e segue 
H bel xlecoro. i crini ella discioglie , 

Quanto è degna a veder co’ sciolti crini ? 

E quanto ancor se li raccoglie , e acconcia ! ^ 

E o che in tiria gpnn^ andar si veda , 

0 in bianca vesta: abbaglia sempre,* e incende. 
Tal ne r eterno Oìwt^a mille a mille 
Il febee Vertunno' indosso ha fregi , 

E in tutti sempré a* par leggiadro^, «.igajo. 
Ella tra le sue pari unica è degna , 

Cui le più fine di pregiata ' tinta 

Una , e due fiate ebUaritetiane ^ 

Tiro presenti , ed' abbia quanto miete 

Arabo campagduoP'd^anipio terreno 

Kicco cultor ne 1’ ©durate ^piagge : .* ^ 

E quante perle a It eritree maremme 

Il bruno orientai , de’ lidi Eoi 

Confinante , raccoglie, or lei , Camenè , . w 

Di questo mese a la solenne entrala , 

E tu de la tua lira o Febo altero 
Celebra , e canta : questa sacra festa 
Molti , e molt’ aìhni ella^rihnovi , e goda. 

Non v’ha del vostro Coro altra più degna. 

Elegia: il. 

A T? 

L mio Gareon perdona'^ b » 

Paschi tu Yiva- 'di campagna aprica 
Irto cinghiale , o in ermo ombroso monte ' 

Nè voler questa fiata a ria 

L’ aapre «anne aeueàar , ms T serbi Amore 

. - m«- 


; , iPèemata, 

Ne tìbi Mìrarui • tuepiter arma eadant» • 
Jllius fiJe oculis l ìfum mlt ex^pere Diyps , 
^jéocendit geminas Ipmpadas acer Amor, 
lllam qmd^imd, agiti quoquo oesUgiet moviti 
U'CfìnìponjLfturtim'i sabsequiturqw decor* 

* i) . . . • 


Seu solAt crimini -t . . 

I j‘ . .;ì . fttsis decet esse capilUsl 
Seu compsk, ctmptés est veneranda conùs* 
Urli , seu tyrtaivolmi prMedere palla : 

Urit i seu wvea candida veste sterni 
TalisAn esternò felìx Vertunmus honore 
Mille habet xiraatm % « 

mille deeenier hah^* 
Sola pueilaràm digna est f . , 

cui mollia caris 

U ellera de succh. Us madefacta Tyros : 
Possideatque metit quìdquid bene olentihus arvis 
' Cuitor odorata dives Aràbk segetis 

Pt quascum ftie niger rubro- de Nitore couchds 
Próximtis Eeds colUgit Indus aquis* 

Maia i^s 'Pàrides • • » 

‘ ' fesds cantate Calendis ^ 

‘ & tendìnea -Pl^e superbe lyTA.' ' 

Hoc soUmne sacrum - .?■?( > 

^ ' * mukos tmsswnìet ih mno$. 
est pestro ntdla puellà ehoro. 


ai- 


Dìgnior 


fi.. , • EtègiaMI. • '• • 

l^ANìe'rrìèo THvékU seu quìbohà pAstna cnmpì-, 
Seu 'Coiià unSrosi devia tnontis apet. 


Ned tibi J^t ‘duró's aCiifssé in phàilià dentei. 
'Jncoleinièml eàsiàs httnb mihisetpct aiiidr. 

Sed 
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Illeso dal periglio , Amor custode. 

Ma ahimè ! che lunge da me Delia il face , ' 
Per disio di cacciar , che 'n cor gli mise : 

O vadan tutte a mal le selve , e tutte 
De’ can le razze, e qual furor , qual mente * 
Fia mai nel ricercare i folti colli 
Piagate averne le tenere mani ? i'' ' ‘r 

Qual frutto a penetrar furtivamente " 

Di feroci animai ne le latebre , 

E d’ aspri rovi le candide zanche ^ 

Tutte segnar ? ma perch’ io vagar teco 
Possa o Cherinto , su pe’ monti io stesso 
Le torte reti io porterò , le tracce 
Andrò scoprendo di cervo fugace , 

E disciorrotti io stesso i ratti bracchi. ' 


T, 


Elegia HI. 




lenne , deh l vieni , e la. gentil donzella . 
Dal morbo sciogli , di tua lunga chiòma 
Vien Febo altero, a noi su t’ avvicina : ' 

Nè te n’ inorescerà , me /L credi Apollo,' 

Che tua opra intorno a sì leggiadro .corpo . 
Impiegai’ abbi, ne le smorte membra 
Deb ! che macie non entri, e ’l 'corpo esangue 
Color di morte a deturpar non, venea:,' . 

£. quanto -avvenir può , quanto di danni 
Per lei si teme^ con veloci passi - ' 
Kapido fiume in fondo al mar se ’l tragga , 
Vien Divo , e teco; ogni licore , ogni erM , 

£ tutti carmi reca atti a salute. ■ 

Nè il ‘Giovine angosciar,, che .’D lato estrei^o 
Di Madonna paventa , e voti -.al Qielo ... y. 

Senza posa , o riserbo ognor invia. . 

Or -ofitre , c pre^a : or, che languirla vede 
Con motti acerbi incontrò al, Ciel s’ inaspra. 

Ma 
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Sed procul abducU mnandi Velia cura. 

O pereant sHvce , dejiciantque eanes. 

Quis furor est , quce mens 

denso s indagine colie ^ 
Quaerentem teneras ladere velie manus ? 
Quidve juvat furtim latehras intrare feraruin^ 

Candidaque hamatis crura notare rubisi 
Sed tamen ut tecum liceat Cherinte vagari , 
Ipse ego per montes retia torta feram - 
Jpse ego velocis quceram vestigia cervi , 

Et demani celeri ferrea vincla cani.. 

Elegia III. 

H Ve ades^ et tenerae morhos expelle puella' 
Huc ades intonsa, Pherbe superbe coma. 
Crede mihi^ propia-, nee te jam Phoebe pigebit 
formoste medicas applicuisse manus. 

Ejf^ce ne macies paUentes occupa artus , 

Neu notet inforrnis pallida membra color. 

Et quodeumque maliest^elqidd^uidtrisU limemus 
In pelagus rapidis evehat amnit aquis. 

Sancte veni-, tecumqueferas quicumque sapores, 
Quicumqne ettoJUus corpora fessa levane, 
Jfec juvenem torque , meiuit qui fata pitellce « 
P'otaque prò domina vix numeranda facit. 

» 

Interdum vovet : interdum ,■ quod languea illa 
Dicci in teterncf aspera verba Deos. 

Jl 



sSé. J^ìi Tihidli 

IVIa tutta ella or è tua , tutta in te assortat 
A to sol pensa leg^drctta , e pia , 

£ la credula turba indarno siede. 

Su febo aita ; a te gran laude fla 

Che ’n un sol corpo due servato or abbi. 

Non v’ ha- da piagner: ciò farai tu quando 
Teco ella fia taloi* crucciosa , é irata. 

Ma tu chiaro , e celebre , tu ben lido 
JV andrai , quand’ ambo a’ sacri aitar festosi ' 
A gara scioglieran gli offerti Voti. ' 

Felice allora te dirà de’ Numi ' « - 

La pia famiglia', e non sarà già poi 
Chi tue buon’ arti non invidii , e brami. ' 


Q 




£leg/a IV. 


xw Cherinto, il fausto giorno è questo, 

Che ti diè vita ; venerando , e sacro 
Hi sempre a- me sarà solenne g?€W"rto: - * * 

Nel nascer tuo vaticinar le Parche 
Dure catene ^d amorose donne 
L imperioso ' scettro a te:ne dierot 
Son io che più di tutte ardo Cherìnto : 

Me pur felice in si soave foco , 

Se mutua fiamma di me il cor t’incenda ! 

Deh ! che di mutua fiamma ancor tu avvampi: 
Sì , per i »dani tuoi ^tò a me dolci , 

Per le tae luci , per il. Genio io prego, v 
Nosco o Genio t’ airesta , e di buon grado 
(rf incensi' accogli^ e i nostri voti insies^ic , 
i»(ì pur di me pensando -ei sente amore; 

Ma se d’ altra egl’ è preso , e ne sospira : 
Lascia aIlor>, ti scongiuro > o santo Nunae 
Grl’ infidi fochi , nè tu a danni miei 
Sii Vener bella questa fiata ingiusta* 

0 eh a te ’noi di par catena avvinti -e - 

Ser- 


Digitized by Coogle 



Posmafd aS r 

Jt nunc tota tua est, te solum candida seenni 
Cogitai , 

et frustra credula turba sedei. 
Pkeebe fave ; laus magna tibi triblietur in tuo 
Corpore servato restituisse diios. ' 

Nil opus est fletu • lacrimis erit aptius uti 
Si quando fuerit tristior illa tibi. ‘ 
Jam celeber , jani leetus eris 

cum debita reddet 

Certatim sanctìs leetus uterque focis. 

Tane te felicem dicet pia turba deorum , 
Optabunt artes et sibi quisque tuas* 

EWgia IV. • 

E ’ 

Si qui te CheritUe dies dedit kie: mihi sanctus t 

Aique inter festos semper habendus erit,' 
Te nascente novum Pare» cecinere puellis 
Servitium , ^ 

et dederunt sceptra superba tibi. 

Uror ego ante alias: juvat hoc Cherinte quod 

( uror, ^ 

Si tibi de nobis mutuus ignis adest. 
Mutuus adsit amos : . ' 

. _ ' tua per dulcissima dona , 

Perque tuos oculos , per Geniumque rogo. 
Mane Geni , cape thura libens , 

vottsque faveto : ' 

Si modo cum de me cogitai ille calet. 
Quod si forte aliòs jam nutic suspircù amores: 
Time precor injidos sancte relinquefocos. 
^cc sis nunc in J usta Fenus: 

v' * 

vd serviat ceque 
• • > rin^ 
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Serviamo entrambi, o i nodi mici tu frangi. 
Uà no ; di par catena entrambi avvinti 
Siam noi piuttosto , onde disciorne mai 
Ulla stagion non vaglia, egli è pur questo 
Del Giovinetto il voto : ma sei chiude 
In sen ; cb’ a palesarlo egli ha rossore. 

Tu però poiché tutto intendi , e sai , 

Deh ! ne seconda ó natalizio Nume : . 

Che fa se cheto , o se palese ei preghi ? 

Elegia V. 

Dei natalìzio incenso i santi acervi 
Accetta o Giuno , che dotta Donzella 
Con dilicata mano or ti presenta. 

Tutta ella è a te devota in sì bel giorno ; 
ijieta e giuliva a te si feo adorna , 

Onde bella , e vistosa a’ tuoi altari 
Ella 'assistesse, di sue gale , e pompe 
Protesta che tu sii 1’ obietto o Diva ; 

Ma è pur cui piacer vuol sotto tal velo. 

Tu pci-ò Santa Dea propìzia sii, « 

Che noi amanti non porta iniqua sorte : 

Ma mutui nodi al giovinetto ordisci. 

Cosi tu pur farai la bella coppia , • 

Che ijàù amabll Donzella , a cui ci serva , 
Non ,e , né sposo é alcun di lei più dcgjio. 
Deh ! tuo favor ne presta , e a noi discendi 
In porporina gonna o casta Diva , 

Or che tre volte in «orifizio umile • 

T’ ofiriaftì del vino , e de le dolci paste. 

La sollecita madre a’ suoi disegni 
Conforme a lei pur detta altra preghiera: 

Ma ben diversa ella in suo cor ten porge. 
Arde ella , come in su l’ aitar la fiamma : 
Nò potrebbe altrimenti ^ ancorché sano 
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Vinclus uterqu» libi , vel mea lincia hva^ 
Sed potius valida teneamur uterque catena , 
Nulla queai postkao quam soliusse dies‘. 
Optai idem juvenis qiiod » 

sed luti US optai ; 

Nam piidelhoBC ìllum dicere verba palam. 

At tu Natalìs quoniam Deus, omnia senlis » 
Adnue. . < . 

quid refert clamne , palamne rogtt f 

'9 

Elegia V. 

Jitno satictos cape thuris acervos 
Qupd libi dat genera docia puella manu> , 

• * i , * ■ • 

Tota libi est hodier. t. 

;4ibS se Icetissima eompsit. 
Starei ut ante tuos conspicienda focos.- 
Illa quidem ornastdi causas . 

libi Diva relegai,' 

Est tamen occulte cui placvùsse velit» 

At tu Saneta fave , 

. ne nos^ dwellat amantts : 

Sed juveìU quceso mutua vincla paraK 
Sic bene compenes ^ > 

. i . . . idli, non ille puelUe 

Servire j Mut.CMÌquam. dignior, iUa\ vir0‘ 
Adnue, y purpufeaque veni pellucida pallai* 
Teriiibi sit libo » ter Dea oasfa merci- • 

4 

Prcecipit et Natoe mater studiosa quod opUU - 
fi’ ' ’i ' *st ♦ t,- • ' ! ' — * 

l' ll^a.^aliud tacita jam sua, mente rogai '■ 
Dritur. y ut ^pleres urunt ,altaria fiamnùe : ' * 
liceat x,/qHamvi/L.saiia / . . - .j ..,;- .. 

' fuisse 
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>e 1* ainOfMO' Terme il cor Volesse.' * 

).r grata al giovittetlO ella si serbi , v 
-i al compier cÌie' 'faMssi il prossiiit'antio 
j[uest’ amor primo il suo roto pur sia. ' 

Elegia Vf. - 

E ' - < 

Geo che toma l’ odioso giorno 
ÌK tab «atri , cbè m r^là a ihe dri^quanto ! 
Molesta trar si dee^ senza Cherinto. “ 

Or v’ è de la città”più doìee cosa ? 

0 che a Donzella amante atta è la villa, V.^" 
E del e«mpb -Bretihè l frèsriii 'Wvi k f 
Deh 1 lasciami in Cittat» a me Bopeiwhi» 
Messala amico , cui spesso di sito 
Pur importunamente ho io rioiiao. ' 

Io di quii?' svelto qui ìàlèi seosx , ed alma 
Partendo ìo'lascio ; poiché di mi» 

Per te non resta in mia <^haha il freno. , * 

-ì >j \ . Elegia ’ Vlf. . - 

S . .V|X- V', 

Ai ttt'ben «he>'disCioÌta ella è dal tristo 
Pentìer Madonna ornai di suo viaggio ;' * 

Che in lloma star per tuo consentimeli^ 

Nel dì del tuo natale -è a «lei permesso. 

Or tutti noi celebriam festosi* » - ’ f 
Si listo giorno , il qual forse' o* Messala : ^ • 
Quando' meim il pensavi*- a te ne viene.' >• 

Elegia Vili. 

F '.\o - '..-/Xi r, .*■ v '.i. "i, vj ù.;-'. •. 1 

Ama n’ avvisa che sovente in fallo 
Gaggia Madonna ìf deh eh*’' io tordo b« fòssi .! 
Gh’ elle non son semi’^aspm mio mAtire '** 

Sue colpe, ahi I dtamei stea^i^ àhi-di ìtté -lasso! 

*• ' ./f * 
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fuisse viìH ì * 

Sii juveni grata , 

adveniet ciini proxìmus annus ^ 
Hic idtm votis jani uetus adsit amor. 


Elegìa VI. 

liVpLwx nataiis adest t , •> 

, f ... 1 <fni ture mohs^,. 

Et sine Cherù^o iristis agendus eriV t " 
Dulcius urbe quid eslì . . > ; J , 

an villa sit aptà puellis ’ 
j4tque Eretino frigidus anijiis agro ? 

Jam nimium Messala mei studiose quiescas *. 
Non tempestivoe saepe propinque vice. 

\ ' < »o'Ì 

Hic'. ammuàs .amsusque^ meos abducta relinquo : 
uirhitrio quoniain non sinis esse meo. 

Elegia vii. - f 


t N, 


Uer .ex animo subleUttm' trisU podice ; 


MamtB nam -lioei esse.tuoi , ‘ 

Omnibus die dies. nobis natìjdis'. agaStxr V 

nec opinanti rmiic id>i.jbwtO\Pen^ 

■M i.--. ' .V 

^ u . .V Elegìa Vili. 

R XJmor aìt crebro nostrani peccare puellam: 
Nane ego me surdis auribus esse velini. 
C rimina non hiecMint nostrasine Jicta dolore' 
Quid miserum torques 


\ 
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A'^dbe tu godi acerba Fama lia ! taci. 

■ ^’'\Elég{a IX. - 


Q' 


'Uesto Tempietto a te sacra , o Priapo , 
Pcrspetto de 1’ Erario pria custode , 

Or al govei no sol d’ un campict-llo. 

Pel qual uffizio quest’ accordo io tcoo 
Di fermar chieggio, s’ è pur giusta cosa. 

Che guardar sempre il mio poder tu rogU j 

Che 'se . fuitfanle mai di violar osi 

Mio campicel » lui tu : basta } m* intendi, M 

stVic av.>ì 4«»F' .*«Viiiv\ir, : >.’ V 

V j' ^ ,di‘*4)«aì !» A. 

r. Pogfiiaia- »$•] 

-, y. i!r» .V» vV,y.,rv,nv rumor aeerbcii ta»é\i ” 

j j.«. •'> ■*> vv ? ’.t". *•••■ 1 i y'r V c 

. Elegia IX. 

• y. !M 

llltcUs (erari quondam , nunc cultor agelli 

^ Moec libi Perspectus tempia , Priape^ sacro. 

, * * * 

Prò quiims. officiis > si fas est , sdnotepaciscort 

• * i 

• ttissiduus custòs ruris ut. esse.uelts ; ^ìv.:.y) 
Jmprobus ut ,si:quis nostrum uiolarit ageUum^ 
•' Eunc tu ; sed tacco : scis puto quod se- 
' • ^ ^ r, ' ( quitur. 

^ * . ■ < r 
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■i 


» 
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o . », •«■ 


Fini' DEL Voi.. I. 
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